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TRATTATO 
D' ASTRONOMIA. 

LIBRO II. 

In cui s'efpongono le operazio- 
ni fondamentali dell' Aftrono- 
mia. 



C A P. 



I. 



Sì fremette ma. Irieve idea dclh re- 
frazione della luce colla legge Jua 
fondamentale . 

DEFINIZIONE I. 

1. Q'I dice rrfraì^isHt itetU luce quel pie-' 
O garfì ^ è mutar direzione , che fa 
ogni raggio di luce in paflare da un mezzo 
in un altro di diverfa denGtì . 

T,m.U. A DE. 



% T ^ ATTA T O , 

DEFINIZIONE IL 

Figi It ^t Siena I^Ii^ h fuperficip , che fepatn 
due me;^zi d\ denfìt^ diverge , AQ un raggia 
^ì luce , che cade; pbhliqus(rnj?nti^ fulla Aut 
perficic LM, BC il raggia rcfrattq in B , 
ed KY la perpendicolare ad I^M^ proqedien^ 
te per E( - ^ fia di pii^ A^ pcQlungata ia 
Q. Si diconq AB il rag^ic^ incidente ^^ BQ i\ 
faggio refratto , LK^ la fiéperfieie refr ingente ^ 
8 il punto deir incidenza , XY V affé della, 
re frantone, A EX V angolo d!*inclina7^ione ^ CBlf 
y angolo refratto^ e GBQ V angolo^ delU refrain 

AYYEI^T^MENTO, 

j. Le ifperìenze hanno, fatto. coAofcere ^• 

che ogni raggio, di lucp in un mezzo uniforme 

fi muove in iinea retata ; :^^. che in pj^ffare 

un. raggÌQ di luce da un, mezzo in un, ^Uro^ 

di diyerf;^ denfità , qualora vi pafla cadendo^ 

obb.li(ju,4ii\enre fulU (uperftcif rcfringentei^ C{ 

refrange, q Q r^frang^e piìi|^ o menp« fecon» 

dochè piì^ » ot menQ è 1^^ differenza delle 

denfirl^ de* due rnezzi ' J*^. che in refranger- 

fi ui\ raggia di luce , %^ avvicina, all' aflc 

della refrazÌA^Cj ((? pafla. d^K UtK niezzo rarot 

al d'-nfo* e fé ne difcofta ^ f^ P^^^ ^^ ^^ 

mezzo, denfo ai raro ; 4^. che il raggio refratto^ 

prgtcdQ (cmprq uni pì^iw iftieffo, ìa evi fo- 
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no il raggio incidente , e T aflc della refra- 
zione ; e 5<>. finaloiente che variandofi 
l'angolo d* inclinazione d'un raggio di luce, 
che pa0a da un mezzo in un altro di di* 
verfa denfità) fi varia ancora T angolo re« 
/ratto : la ragione però de' Yeni di sì fatti 
angoli refta /empre riftefla, qualunque (ìa la 
variazione dell'angolo d'inclinazione , e qua- 
lunqqp quella , che in confeguenza acquifta 
l'angolo refratto. 

COROLLARIO L 

» 

4. EfTendo, qualora la luce ora con una 
jnclipazione , e ora con un' altra pafla per 
gli fteffi mezzi , la rggic^e del feno dell' 
angolo dMncJin^zione a quello dell' angolo 
refratto fempre la ftc0a ; fé T angolo d' in* 
clinazione farà nullo , nullo farà altresì Tan* 
golo refratto • E perciò un raggio di luce , 
che cade perpendicolarmente mila fuperfìcie, 
che fepara due mezzi di denfità diverfe ^ 
pafla da un mezzo neU* altro fenza foffrirc^ 
refrazione alcuna • 

V I 

COROLLARIO II. 

5. ContrafTegnino BOC un quadrantcFig. 2 
circolare , AOB T angolo d' inclinazione 

d* un raggio di lu^^e , che pafTa da un olez- 
zo in un altro di diverfa denfità ^ e A£ il 
fuo feno . S' intenda da AE tagliata EF , 

A a tal. 
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talché fià AE: EF, come il feno dell'angolo 
d' inclinazione del fuppofto raggio di luce 
al feno del Tuo angolo refratto ; e , tirata 
per F la FD parallela ad OB , fi congiun- 
gano le rette OD , AD . Contraffegneranno 
DOB l'angolo refratto ,> e AOD T angolo 
della refrazione dell' ìfìàGo fuppofto raggio 
di luce. Or fé l'angolo AOB s'accrefcc, o 
diminuifce, talché s'accrefca , o diminutfca 
al fuo feno , fi debbono anche accrefccre , o 
diminuire le rette AF , FD , e accrefcere , 
o diminuire altresì Tarco AD, e confeguen* 
temente V angolo AOD . Sicché T angolo 
AOD della refrazione d'un raggio di luce 
fi deve accrefcere , o diminuire , fecondochè 
s accrefce , o diminuifce il feno dell' ango* 
lo d'inclinazione • £ perciò farà T angolo 
della refrazione d' un raggio di luce mafli« 
«io , qualora T angolo d' inclinazione può 
divenire retto; farà nullo, qualora l'angolo 
d' inclinazione farà nullo ; e finalmente fi 
farà tanto piti minore del mafSmo ', quan^ 
to piìi l'angolo d'inclinazione lì farà mino^ 
re del retto. 

P R O B L. I. 

S. Determinare la legge generate , fecondo 
ia quale la luce in paffare obblìquamente da 
mn mexj^o in un altro di diverfa denfità fi 

refrange • 

So. 
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Soluzione. 

Sia quanto s' è fuppofto nel § 2 • ColRg. 
centro B, e con qualunque intervallo BA 
fi deferiva il cerchio LXMY . Da A G ca- 
lino le rette AI , AK rifpettivamente per- 
pendicolari ad LM, XY • Tagliata BN = 
BI , s'innalzi da N fu LM la perpendico- 
lare NC 9 e f] prolunghi , finché incontra il 
raggio refratto BC in C • Finalmente da D, 
e C fi calino fu*XY le perpendicolari DE, 

CF. 

Movendoli la luce prima della refrazione 
per AB, con AB G può efprimere la forza, 
colla quale ogni parte di luce giugne in B. 
Onde tale forza equivale a due , le direzio- 
ni , ed efficacie delle quali vengono efprefTe 
da IB, KB ( § ^9 ikllà Dinamica ) . Or 
di tali due forze la efpreifa da IB non può 
ricevere alterazione alcuna in giugnere le 
parti della luce in B. Sicché tale forza de- 
ve reftare intera <Jopo la refrazione ; e per- 
ciò BNdeve efprimere la direzione, ed effi- 
cacia d^ una delle forze componenti delle 
parti della luce dopo la refrazione . Ma la 
luce dopo la refrazione procede per BC . 
Sicché dopo la refrazione debbono efprimere 
BF la direzione, ed efficacia dell* altra for- 
za componente delle parti della lucere BG 
]a direzione , ed efficacia della forza com- 
po/la • £ perciò le parti della luce dopo 1^ 

A 3 rcfra» 
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rcfrazione corrono coli' intera forza , che 
hanno, BC nel medefimo tertìpò , che cor- 
rerebbero BN colla forza cfprcfla da BN ; 
vale a dire in tempo uguale a quello , in 
cui prima della refrazione avrebbero corfa 
IB colla fola forza efpreiTa da IB,e hanno 
corfa AB cóirintera forza • Per la qual co- 
fa A B , e BC fono i fpazj , che la luce cor- 
re prima , e dopo la refrazione in tempi 
uguali. Onde AB fta t BC, come la velo- 
cità , che ha la luce prima della refrazione 
a quella, che ha dopo • Ma AB : BC = 
BD : BC ^ DE : CF = DE : BN = DE: 
BI = DE : AK , cioè come il fcno dell* 
angolo refratto CBY al feno dell* angolo 
d'inclinazione A6X • Sicché la luce' fi re- 
frange con tal legge, che la velocità , che 
ha prima della refrazione, fta a quella, che 
ha dopo , come il feno dell' angolo refratto 
al feno dell'angolo d' inclinazione • Ch' è 
ciò, che bifognava determinare. 

COROLLARIO I. 

7. Effendoil feno delKangolo refratto minore 
di quello dell'angolo d'inclinazione, qualora 
la luce paifa dal mezzo raro al denfo , e 
maggiore, qualora paffa dal mezzo denfb al 
raro . Dunque la luce corre con maggiore 
velocità nel mezzo denfo , che nel raro • 
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COROLLARIO II. 

9. Sflehciò in óltre , qualora i mfzzi fo^ 
ìiù gli fteffi ^ coftante la ragione de' detti 
feni^ qualunque fia la mutazione, che foffra 
f angolo d^ inclioazióiìe ^ e cónfeguen temente 
l^angolo refratto; coRante farà aAcóra la ragio* 
De delia velocità » che ha la luce prima deU 
la refraziofìe a quella « che ha dopo^ qualun* 
que mutazione ^ che foffra 1^ angolo d' indi* 
Inazione ^ e confeguentemente ^angolo refrat* 
tD I purché i mezzi fieno i medefimi » 

AVVERTIMENTO ì. 

p. Si noti che le il raggio incidente AB 
jpaiTa per la fuperficie refringente LM in 
Un mezzo non uniforme , ma di denfità i 
the fi va fucceflivamente accrefcendo^ 6 di« 
minuendo ; in tale cafo il raggio refratto 
deve andare continuamente Variando direzio* 
He, é confeguentemente deve procedere non 
in linea retta ^ ma in linea curva ; e tale 
turva deve effere concava verfo XY > fé la 
denfità del mezzo va crefcendo^ e convefliì) 
fé va dimifìuendofi * 

AVVERTIMENTO IL 

ìo. Si tioti pure che la legge della ré* 
frazione s'è cercata Tempre dà infigni Geo« 

. A 4 me* 



\ 



« Trattato 

metri per vie non proprie . La via fempli- 
cc^ e rpedita , da noi tenuta , non s'è loro 
^refcntata . Quindi non è meraviglia che 
taluni r abbiano fallita , e altri fieno (lati 
nella neceffità, per giugnere al vero, di da- 
re alla via tenuta modifìcazions , che non 
r apparteneva • 



GAP. IL 

Si dìjiinguono i luoghi , le dijlanze dal 
zenit ^ e le altezze de corpi celejìi 
in vere , ideali , e apparenti ; e 
s* infcgna il modo di determinare 
le dijìanze apparenti dal zenit , e > 
le altezze apparenti de medejimi 
'^ corpi . 

DEFINIZIONE I. 

11. Si chiama in generale luogo d* un 
€orpo celefte il fito niella fuperficie della 
sfera mondana , al quale viene effo corpo 
riferito. 

AVVERTIMENTO I. 

12. Determinano gli Aftronotni il luo- 
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go d'un corpo celefte, con determinare nel* 
la Tuperficie della sfera mondana il punto , 
al quale va riferito il centro dell' idedb 
corpo, Q il corpo intero, nel cafo che ap« 
parifce a guifa di punto lucido , come ap« 
parifcono le (Ielle fifle* Onde in feguito per 
luogo d'un corpo celefte intenderemo fem« 
pre il punR) della fuperfìcie della detta sfe« 
ra , al quale il centro del corpo va riferito» 

AVVERTIMENTO II. 

13. Si noti in oltre che gli Agronomi 
in riferire i corpi celeri alla fuperfìcie del- 
la sfera mondana , li riferifcono alle perife- 
rie dValcuni cerchi maffimi dell' iftefTa sfera, 
per poter cohofcere le diftanze di eili corpi 
o dall'orizzonte, o dal zenit, o dall'equa- 
tore , o dal polo vifibile , ec. « Or tali di« 
flanze, come archi , che mifurano angoli 
fatti al centro della detta sfera , fuppongo- 
no i corpi celcfti riferiti alle periferie de* 
detti cerchi dal centro della sfera , e riferi* 
ti per le direzioni , nelle quali eifettivamert* 
te fi trovano • Intanto gli Agronomi guar- 
dano i detti corpi non dal detto centro , 
ma dalla fuperfìcie della terra , e li guarda- 
no coir ajuto de' raggi di luce, che da eflSi 
corpi li pervengono , dopo corfì prima uno 
fpazio libero, e pofcia quel tratto dell'atmo- 
sfera terreftre , che fono corretti di correre, 
per giugnere fuUa terra • Conviene dunque 

prima 
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jprimft A* ógni altra cofa efatilinaré quali 
alterazioni per sì fatte cagióni fofFróno i 
corpi célefti relativamente agli luoghi di 
éffi. 

AVVERTIMENTO Ut. 

F^. 3« 14. Contra(regnido perciò LZME la sfert 
jfnondana, AF la terra , O il Tuo centro ^ 
HI Tatmosfera terrcftre , ò quella fua parte, 
dalla cui fuperfìcie incomincia ad. avere den- 
ota fenfibrle ^ e confeguentemente incortiid* 
eia la luce d refrangerfi ^ A il luògo dell^ 
òflervàtore^ Z il zenit deliMftefTo luogo, ed 
S un corpo celefte - Pel centro di S $• in* 
tendano tirate dagli punti O , e A le rette 
OB , AG * Potcndofi la terra prendere pef 
sferica, per sferica fì può prendere anche la fui 
atmosfera ^ e confeguentemente Tanzi detta fua 
parte . Onde tutt i raggi di luce , proceden- 
ti dagli còrpi celefti verfo il centro O del- 
la terra, Còme procedenti per direzioni pef* 
pendicòlari alla fuperfìcie refringente HI ^ 
debbono giugnere fui la fuperfìcie della terra 
AF fenia fofFrire rcfratione alcuha .E per- 
ciò fé la terra foffe corpo trafpafente , e 
uno fpcttatore potefle dal fuo centro O 
guardare il corpo S , il vedrebbe in B pel 
raggio diretto OS . Ma cffendo lo fpettatore 
in A , fé il raggio di luce SA Cól cadere 
©bbliquamente fulla fuperfìcie refringente 
HI non foiFrìfle refrazione ; tale fpetiatore 

ve- 
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vedrebbe II centro di S pel raggio SA nel 
punto Cv diverfo da B . Si fatto raggio di 
luce però ^ a cagione della refrazione , non 
può giungnere allo fpettatore in A « Sia 
dunque il raggio SH , che andandofi da H 
continuamente refrangendo , a cagione del 
continuo crefcere delia denfitì dell' atmo^e« 
ra dalla Tua fuperfìcie fino alla fuperficie del* 
la terra « e refrangendo con avvicinarfi fem* 
pre ali' afle della refrazione , giunga pet 
una curva in A ; e fia dì piii AD la fan* 
gente di tale curva nel punto A . Lo fpet'- 
latore in A ^ ricevendo il detto raggio di 
luce per la direzione della detta tangente^ 
vedrà il centro di S ^ come fé fofle nel 
punto D« 

COROLLARIO. 

tj. Quindi il cento di S dal centro O 
della terra fi vedrebbe in B ; dal punto A 
della fuperfìcie terreftre fi vedrebbe in C * 
fé la luce non fofFriffe rcfrazione^; e dall^ 
iflelfo punto A fi vede , a cagione della 
dettai refraziope effettivamente in D . E 
quindi è che il luogo d^ un corpo celefte il 
distinguiamo in luogo vero , in luogo ideale ^ 
e in luogo apparente 4 

DEFINIZIONE II. 

lo* Diciamo d^ un corpo celefte luogo 

■ vero 
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vero il punto della fupcrficie della sfera mon- 
dana, dov€ fi vedrebbe il centro di tale cor- 
po dal centro della terra : luogo ideale quel 
punto dell' iftcffa fupcrficie , in cui il cen- 
tro del corpo fi vedrebbe dalla fupcrficie 
della terra , fé la luce non fi refrangcife 
neir atmosfera terreftre : e luogo apparente fi- 
nalmente quel punto della medefima fupcrfi- 
cie , in cui il centro dell' iftcflb corpo fi 
vede effettivamente dalla medefima fup^^rficie 
della terra . 

COROLLARIO L 

17. Quindi del corpo S , guardato dat 
punto A della fupcrficie terreftre , il luogo 
Vero è il punto B , il luogo ideale è il 
punto C, e'I luogo apparente è il punto D. 

AVVERTIMENTO. 

> 

18. S'intenda eflcre ZBE il verticale di 
A, che procede pel centro di S;e s'inten- 
da altresì tirata relativamente al punto A 
la verticale OZ. Effendo OA , AS nel pia- 
no del verticale ZBE , ed effendo OS nel 
piano del triangolo OAS ( § 47 della Geo. 
foL ) ; farà anche OS nel piano del verri, 
cale ZBE. E perciò nella periferia deiriflef. 
fo verticale ZBE fono del corpo S il luogo 
vero B, c'I luogo ideale C , fuppofto 'lo 

fpct- 
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fpettatorc in A • Di più cflendo fcmprc il 
raggio incidente, il raggio refratto , e Taf* 
fé della refrazione in un ifteflb piano ( § 
3 ); fé SH non foffe nel piano verticale 
ZBE, procedendo tale raggio di luce refran- 
gendofi neir atmosfera ^ procederebbe fuori 
di tale verticale , e non giugncrebbe per 
confeguenza allo fpettatore in A • Sicché il 
raggio incidente SH , per giugnerc refratto 
in A , deve cffere nel piano del verticale 
ZBE ; e perciò nel medefìmo piano deve 
cffere il fuo refratto, e confeguentemcnte la 
retta AD, tangente in A della curva , che 
rifttffo raggio refratto defcrive da H in A. 
Onde anche il luogo apparerite D del corpo 
S relativtiaente al punto A è nella periferia 
del verticale ZBE « 

COROLLARIO IL 

m 

ip. Per la qual cofa , fc uno fp^ttattore 
terreftre guarda un corpcp celefte , nclìa peri- 
feria del cerchio vertidale , che paffa pel 
centro di tale corpo celefte , fi trovano in- 
ficrae il luogo vero di sì fatto corpo cele- 
fte, il luogo ideale, e *1 luogo apparente ; 
e fi trovano fempre del luogo vero il luogo 
ideale alquanto piU baffo , e ^1 luogo appa- 
rente alquanto piìi alto dell'ideale • Quindi 
derivano le difiinzioni delle altezze, e delle 
diftanze dal zenit de' corpi celefti in vere ^ 
ideali y e fippannii* 

DE- 






14 Tri^ttato 

DEFINIZIONE Uh 

ZO. Si diranno d* un corpo celede ahez* 
fa vera^ altc^Xf» ideale , e ahe^ja apparent§ 
l'altezza del luogo vero, del luogo ideale , 
t del luogo apparente dell' ideflb corpo . Si« 
milmente d'un corpo celefte fi diranno dim 
fiamma dal ^en/r vera^ ideale^ e apparente la 
diftanza dal a^enit del luogo vero, del luogo 
ideale, c del luogo apparente del oiedefimo 
corpo . 

CORpLLARIO. 

21. Quindi , tirato rel^ativamente al pun« 
to A r orizzonte razionale LM , dinoteran- 
no relativamente airiftcffo punto A del cor- 
po S r altezza vera LB , T ideale LC , e 
l'apparente LD ; come altresì la diftanza 
dal zenit ver^ BZ| ideale CZ» e apparente 

PZ. 

AVVERTIMENTO. 

22, Gli Aftronomi mìfurano le diftanze 
apparenti dal zenit de' corpi celefti , e con- 
feguentemente le altezze apparenti di efll 
coll'ajuto dello frumento ,' detto Quadrante 
aftronomicq^ per la forma, che ha , di qua« 
drante di cerchio . La Fig. 4 rapprcfenta 
tak ftruaiento fenza il Tuo piede » fu cui va 

mof* 



inofTo per ti^tte le direzioni , fecondo le 
^uali Opporre 4oyerlo in uq vere ; « U Fig» 
il rapprefent^ adattato fui piede. Compon- 
gono il^g^drante aftronornico i? Mnoflatura 
fatta COI) verghe niafficce di ferro , per fo« 
(legno d' ogni cofa ; 4? la laftr^ d^ ottone 
AQ in forma d' ar(;o circolar^ , iitu^t^^ fci» 
(ondo U direz^ion^ dell'arco del quadrane 
te circolar^ , ch^ ha per centro il pun« 
tp O ^ e per raggio QA f dfU' cftenfio- 
pe poco piif del detto arco , e divifa 
io gradi I 9 minuti nella lunghezza dell* 
Ìttc([o detto arco; 3? il canaocchialetto COf 
9d^tt^tQ al lato OQ dello frumento , per 
poter Vfderp mediante il fuq ajuto eoa 
chiarezza, e difiin^ione i corpi celefti; 4^ 
^almen,tc il fottìi^ filo QP , pendente li- 
(meramente dal detto centro O , ^ con un 
picciolo pefo P nell* eftr^ipo inferiore , pep 
poter dipotare nella detta Uftra i gradi , e 
ipinutji , ^he apparterranno alle diQanze dal 
^njt , e altezze deVorpi celefti , che occor- 
rerà mifurare, S'avverta pero che tale filo, 
accio non fia agitato dal vento , yà iioferito 
in UQ canale d' ottone , liberamente puri^ 
pendente , e aperto folamente in corrifpon# 
deaza della detta ladra , coirne fi pui^ vede^^ 
re niella JP/g, j , Pr^meffe incantp tali cofe, 
Vefegiapo ora c^me fi mifuraw col detto 
ftriiinento le diftanze ^ e altezze apparenti, 
dc' corpi <;cleflii ^ Pcrcièi foggiugi^iama il fc-« 

PRO- 
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P R O B L. II. 

13 . MI furare coW ajuto dtl quadrante aflre^ 
mom'tco la difian^a apparente dal T^enit \ e 
F altexxf^ apparente di qualfifia corpo celejie 
in qualunque momento della [uà dimora fiUf 
§rÌ7^7:pnte . 

U Z I O N E. 

T. Si metti Io ftrumento nel luogo dell' 
oflTervazione col cannocchiale a un di preflb 
diretto al corptjh celefte , di cui , li vuole de* 
terminare Talteisza apparente. ^ 

a. Con muovere or T una , or T altra 
delle viti , che fono a tal uopo negli eftrc- 
mi delle afte del piede , fi difponga lo ftru- 
mento in modo , che la fax:cia anteriore 
del quadrante fia in fito cfattamente verti-^ 
(cale; il che fi conofce per mezzo del filo 
liberamente pendente tlal centro delf ifteflb 
quadrante, che deve in tale fituazione della 
flrumento non appoggiare alla laftrà. gradua« 
fa, né ftarne diftante , ma toccarla leggier- 
mente • 

3. Si muova finalmente il quadrante fui 
fuo piede , girandolo ora a deftra , ora a fi« 
niftra , ora verfo fu, e" ora vcrfo giìi , fin- 
ché il centro * del corpo celefte apparifca 
neir interfecazione dc'due fili, che fi veggo- 
no liei cannocchiale del quadrante , pofti nel 

fuo- 
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fiioco dell'obbiettivo^ a guifa uno di diam^ 
tra orizzontale' y e l'altro di diametro ver* 
ticale • , 

Dréo che i gradi i e minuti dell* arco dtl 
quadrante , che fi trovano tramezzare tra 
*1 filo pendente , e T eftremo delhi gradua* 
zione contiguo ài cannocchiale , danno i 
jgradi , e minuti della diftanza.' apparente 
del corpo celefte dal zenit ; e che i gradi ^ 
e miniifi dell'arco rimanente del quadrante 
danno i gradi , .e minuti dell* altezza appa* 
lente dell' iftefib corpo. 

DIMOSTRAZIONE^ 

Abbia il quadrante AOB la fituaziont ,p;« ^ 
die dimoftra iti Fig. 4, qualora s'oflèrva il 
centro d' un corpo celefìe nell' ihterfecazio* 
ne de' detti fili del cannocchiale; e s'inten* 
dano eflere ZH un arco del verticale , che 
pafTa pel luogo deiroflervatore., e pel cen« 
tro del corpo celefte , CE l'afle del cannoc- 
chiale prolungato in E , nella cui direzione 
Voflerva il centro del detto corpo, e OZ la 
direzione del filo PO prolungata in Z . Saran- 
no Z il zenit dell' oflervatore , E il luogd 
apparente del corpo cele(le,ed EZ la diftaA* 
za apparente dal zenit deU' ifleflb corpo « 
Effendo il raggio delia terra un nulla per 
rifpetto di quello della sfera mondana ; fi 
potrà fenza fenlibile errore prendere O p$r 
centro àfiì verticale 2^ ; Goderla di(kin»a 
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apparenti dal lenit EZ dei cotpò eelcftc è 
di tanti gradi , e ininuti , quanti ne dinota 
l'angolo EOZ, ovvero T angolo POB , o 
fare Tarco del quadrante PB; e confeguen* 
temente T altezza apparente deirifle(fo corao 
è di tanti gradi) e minuti , quanti ne cu 
Dota il reftante arco AP del quadrante • 
Ch*è ciòf che bilbgnava dimoftrare. 

AVVERTIMENTO I. 

. . » 

24. Determinandofi col quadrante aftro» 

I tiomico le altezze apparenti de* corpi cele(li| 
e non le vere ; refta da infegnare in che 
modo fì debbono determinare le altezze ve» 
re, che fono quelle , che abbifògnano • Si 
fupponga quanto s' è fuppofto ne* §§ 14 9 
p. 18) 21 . Già è noto eflere del corpo ce* 
^'6« 3 lefle S , guardato dal punto A della fu- 
perficie terreftre , B il luogo vero , C 
il luogo ideale , e D il luogo apparen* 
te • Or fé , determinata V altezza appare»* 
te LD , fé ne toglie da efla T archetto 
CD, ch'è l'alterazione prodotta all'altezza 
ideale dalla refrazione della luce , o di quan« 
to la detta refrazione fa apparire più alto 
il corpo S di quello, che apparirebbe, fé la 
lace non fofFriffe reflazione ; e ali* altezza 
rcftante LG ^ o 6a all' altezza ideale* s' ag« 
giugne l'archetto GB , eh' è l'altra altera* 
zione , che riceve 1' altezza vera dal guar« 
dare il corpo dalla fuperficie ^ e noA 

. àal 



D*^. S .T^R V a MI f A • Ip 

. 4b4 ceiura della ; terra ^ ovvero di quan* 
^to r. altezza! vera eccede Ja ideale ; U 
fomma dà V altezza vera LB . Qain^ 
gli Aftronomi , per avere le altezze vere 
de* corpi ne' bifogni , giacché coi quadrante 
aftrooomìco non fi poffono determinare , fé 
non le apparenti ,. ioiio ftati nella neceffità 
di cercare a tutt' i diverfi gradi di ^lte22ie 
apparenti le alterazioni corrilpondenti , cioè 
tanto quelle , che procedono dalla refrazio- 
ne delia luce , quanto le altre ^ che proce- 
dono dair oflervare i corpi dalla fuperfkie , 
e non già dal centro della terra , e di co* 
ftruire di si fatte alterazioni delle tavole ^ 
acciò fi po0*a9o avere fempre pronte al bU 
fi^o • I modi intanto di coftruire sì fatte 
tavole s' infegnerannp in feguita ne* luoghi 
opportuni • Ci contentereooto folamente per 
ora ne' fegu/enti quattro capi di efporre a 
principi teoretici , che ci dovranno guidare 
in coftruire sì fatte tavole. 

AVVERTIMENTO IL 

25. Si noti pure che fé fi tratta di do« 
ver determinare d'un corpo celefte non TaU 
tezza vera , ma la diftanza vera dal zenit ; 
in tale cafo alla diftanza apparente dal zenit« 
determinata col quadrante agronomico , con* 
viene aggiugnere 1' alterazione corrifponden* 
te , che deriva dalla refrazione della lu» 
ce 9 e fottrarne dalla fomma T altra alte* 

B z ratio* 
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razione ') che deriva dai guardare il eor« 
pò dalU fuperficie , e non dal centro dcte 
terra 

■^ 'AVVERTIMENTO IH. 

16. Si noti finalmente che in mare^ per 
ufo della navigazione , le altezze apparenti 
de* corpiv,cele(li fi determinano d? qualche 
tempo coirajuto d* un altro ftruménto, det« 
to r Ottante di Adley . Tale ftrumento è 
iflai diverfo dal quadrante aftronomico ; 
perchè, dovendofi in mare tenere in nutna, 
s'è dovuto rendere affai maneggevole. Onde 
s* è coftrutto in modo 9 che i mezzi gradi 
di effo corrifpondano agli gradi celefti ; il 
che s' è ottenuto coli* ingegnofa combinazio* 
Àe di piccioli fpecchi , li quali fanno app8« 
tire 1* oggetto, che s'offerva a qiMhinqne at« 
tezzai tempre neirorrizzonte* 
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C A P. III. 

Delta teorica c?^//^ Parali affé de' corpi 
eelejti , dcveji Jviluppano tuff i 
principi teorici per cojiruire le Ta- 
vole delle alterazioni ^ che /offrono 
Ì€ altezze de' detti corpi con ^uar^ 
'darli dalla fuperjìcie ^ e non dal 

' teatro della terra . 

DEFINIZIONE; 

r 17. Si chiama parailajfe d' un corpo ce« 
Ielle la differenza del fuo luogo ideale daji 
wero • 

COROLLARIO h 

iS. Quindi relativamente al punto A Fig^Ji^ 
éeIJa fuperficie della terra AF , e nel tem- 
po, in cui il corpo celefie S fi trova col 
ibo centro in S, la parallafle di S è Tarco 
BG del verticale di A , procedente pel cen« 
tro deir iftcffo corpo S , il quale arco tra» 
mezza tra'l luogo ideale G , eM hiogo ve# 
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COROLLARIO IL 

^ • 

/ r 

ip. S^ntenda per O menata OP parai* 
kla ad. AG. Sarà Tarco PC d* infcnfibilc 
grandezza per rìfj^etto della periferìa ZBE ;^ 
onde («hza feuBbile errore ii può (Mrendere 
r arco BG = BP . Ma BP laifura r angolo 
BOP , « confeguenfemente il, fuo uguale 
ASO. Dunque anche BC è mifura deli an- 
golo ASO . Quindi è che relativamente al. 
punto A r angolo ASO'fì ct^iama pure 'la 
parallafle del corpo S «el tedapo, in oiisol 
fuo centro fi trova in S« 

COROLLARIO IIL 

30.' Eflendo ASO 1* angolo , fotto cui, 
uno fpettatore vedrebbe da S la grandezza 
del raggio terrcftre OA . Dunque la paraN 
laife di qualfif^ corpo celffte S r^la|ivamen« 
te a qualunque punto A della fuperficie del- 
l la terra I « nel tempo ^ in cui tale corpo è 
col fuo centro in S , è uguale all' angolo 9 
fptto cui UQO fpettatore nel tempo iflefTo' 
vedrebbe la grandezza del raggio terreftre 
OA dal centro del medefimo. corpo celefte • 

COROLLARIO IV. 

31. In oltre SO : OA = fen. SAZÌ 
fin. ASO . Dunque fé AO non ha grandez* 
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EM fenfibile per rìfpctto di OS « anche fem^ 
ASO non ha grandezza fenfibile per rifpet« 
to di fen. SAZ, e confeguentemenfe la pa« 
ralUfle ASO diviciie infenfibilc . Or è già 
noto effere AG di grandezza infenTibilc per 
rifpetto di OS , Te S è una ftcUfi fifla • Sic* 
che le fielle 6& non hanno paralaife fenfi^ 
bile; e perciò fi vedrebbero dalla fuperfìcie 
della terra ne' luoghi veri di effe , fé If 
luce iieir atmosfera terreftre non foflfiriflc n* 
frazione • 

COROLLARIO V. 

39. Se poi il raggio terreftre AO h» 
ragione fenfibile alla diftanza OS del corpo 
cetefle dal centro della terra ; in tale cafo 
ha anche fen. ASO ragione fenfibile a fen. 
SAZ)e confeguentemente la parallaffe ASO 
del corpo S è fenfibile • Per la ^ufil cofa 
hanno parallafii fenfibili folamente que'corpi 
icelefti , alle diftanze dal centro della terra 
alc^ quali il raggio terreftre ha ragioni fenfi* 
|>ili , e ragioni fenfibili tali da poterne ri« 
fultare angoli di qualchie fenfiJbile iQifur»» 

AVVERTIMENTO L 

^3* A fuo luc^ li vedrà the hanno pa« 
ralleffii fenfibili folamente la Luna , il Solit» 
Mercurio , Venere , Marte , e le Comete ^ 
'5uaJoi» pece ^ucfte^ Acgriauntnfi giri di aN 
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fé avvicinandofi al Sole , giungono alle m 
gioni de' tre detti ultimi pianeti. La parai* 
leiTe intanfo in ognuno de' detti corpi, non 
facendo mutare verticale (^ ip ) , non fa 
neppure mutare azzimutto ; ma fa apparire 
le altezze minori , e le diftanze dal zenit 
maggiori delle vere; e variando fc altezze, 
varia anche le afcenfioni rette , le declina» 
Ztoni , le longitudini , e le latitudini . S'av« 
verta però che dalla parallaiTe non riceva 
cambiamento alcuno né V afcenfione retta ^ 
qualora il verticale , in cui s'olTerva il cor« 
pò , è il meridiano , né la longitudine , 
qualora il detto verticale è il cerchio di la* 
titudine. 

AVVERTIMENTO IL 

!}4. Si noti che potendoli prendere l'ar* 
co ZC ienza errore fenfibile per ZP,(i pò» 
-tra anche fenza errore fenfibile prendere Tar* 
co ZC per mifura dell'angolo ZOP , o del 
fuo uguale ZAC • E perciò l'angolo ZAC 
dà relativamente al punto A la diftanza 
ideale dal zenit del corpo S. 

TEORÈMA I. 

« 1$. Rthiivaminfe mI faggio JelU terra 0JÌ^ 
p^fio ^ t ^ fi metta la di fianca del ccrpo S 
dal tentro delT iftejfa terra ^ ù fia SO ^ D ^ 
A ft^t^m fttativantera^ al funta A la dim 
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fimn^a ideale^ dal i^enh del corpo S ^ €Ìoi Fàn^ 
golo Z%AC e %4^ e la parallaffe f o Jìa fmH 

golo ASO ^ P . Dico effere /(w* P = — ^^ 
X M A . D 

DIMOSTRAZIONE. 

Icoperciocchè 

SO : OA =; fin. ZAC : /^ ASO; 

Dunque 
D : I =yjif. A : >iiiC ?• 

£ perciò 
l 

/w. p = — xM a; 

D > 

Ck^è ciòt che bifognava dimoftrare* 

COROLLARIO L 

* ' ■ ^ . ' ■ • 

36. Quindi , qualora la diftaisza D fi 
conferva fenfibilmente Tiftefla , il che acca- 
de in ogni rivoluzione, al feno della paral« 
laffè varia a proporzione che varia il feno 
étìU diftanza ideale xlal zenit. Per la qual 
cofa fé farà A = pò® , vale a dire fé farà 
n corpo celefte all' orizzonte fenfibile; per- 
che fen, A diventa il feno maffimò , maffi- 
mo è pure fen. P , e confeguentemcnte maf* 
.&ma è la parallafle • Se poi farà A ^.0 f 
v4e a dire fé il corpo S paflerà pel zenit * 
perchè kf^ t#k càfo fi fa yS^. A == o, fi tz 
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pure fm. P =: o , e la parallafie confegnrd<^ 

Irniente fi fa nulla « 

COKOtLARIO II. 

37* Sicché in ogni rivoluzione diurna 
d* un corpo celefle , che ha parallaflè fenfìbi- 
le , la parallafle nell'orizzonte fcnfibìle , che 
in feguito chiamaremo Tempre patalaffe ^fixr 
^mtate , è maffima ; e fuccefGvamente fi va 
diminuendo da mano in mano, che la diftan* 
za ideale dal ^enit del corpo celefte fi va 
diminuendo; e non diviene nulla , fé noa 
nel cafO|Che il corpo giugne al zeqit* 

COROLLARIO IfL 

jS* Eflendo nel cafo della parallafle 
orizzontale Tangolo A = po^ ; pofto il fe- 
po malfimo = R^ farà D: i = R : paraL 
irix*. Dunque delle tre grandezze, cioè del 
difianza del centro del corpo ceUfte dal 
centro della terra , del raggio terreftre , e 
della parallefle orizzontale d'un corpo celf^ 
fte , datene due ^ fi può Tempre determinara 
U terza. 

COROLLARIO IV. 



^g. ilieno di vantaggio la parallefle oriz« 
contale di S = P, e la parallafle a qualun- 
que altra diRanza ideale A dal zenit ^ P* 
Efifendo D: X 



D : I s R : /««. P « 

D; I =/e». A:/«i». p; 

•■ Sarà 
R : /(M. A = /m. P: /m. p. ^. 

Onde 

fin. p = ^- % fi». A X /e». P ; 
• R 

.■•:..••• 'l i 
E perciò , date d* un corpo^ celefte la àU; 
ftanza ideale dal zenit, e la parailafle oriz« 
zoiitale , lì ha eoa facilità la parallaflè alla 
data diftaosa ideate dal xenit . 

9 

COROLLARIO V. 

40* EfTendo di plh , pofta la parallafTe 
d* un corpo celefte a qualunque diflinza A 

I 
ideale dal zcmt = F, fen. P = — J x fon. 

D . 
A ; faranno i feni delle parallafli in ragie* 
ne compofta dalla diretta di quella de' feni 
cielle 4Ìiflanze* ideali dal zenit , e dalla re« 
ciproca di quella delle diftanze dal centra, 
della terra . E perciò alle mede&me di- 
ftaxìze dal , zenit 1* iftcflb corpo , o core* 
pi diverfi , e a diftanze diverfe dal ceiu 
tro della terra fono i icm delle parai* 
kiflì in ragione reciproca delle ^ette di« 

ftan* 
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ftanze dal centro della terra . ?er la quai 
cofa alle medefioie diftanze dal zenit il cor« 
pò piti vicino alla terra ha parallafle mag- 
giore , e 1 corpo pih lontano ha parallafle 
minore • 

AVVERTIMENTO. 

41. A fuo luogo fi vedrà che la Lunm 
i de* corpi celefti quello , che ha parallafle 
pih gffandè; < che la parallafle orizzontala , 
oiia maffima della Luna non eccede un 
grado • Qnde il fenok^ della par^^Uafle maffi- 
ma della Luna, e moìto piii d* ogni altrt 
parallafle fi pu& fenza fenfibile errore pren- 
dere per la lunghezza dell* arco dinotante 
r iftefla parallafle . 

COROLLARIO VL 

* 42. Quindi eflendo nel cafo della paral<« 
laffe orizzontale, polla = P, 

D : I = R : /r». P; 
ed eflendo il raggio dì qualunque cerchio ridot« 
to in gradi, e minuti s= 57» • 17» . 44" • 
48"'; farà 

D: I = 57« . 17». 44": 48: P. 
Sicché relati vainen te a ogni corpo celcfte ,: 
che ha parallafle fenfibile, è 

I 

D = — ( S7«- I7«- 44"' 48"' )x 
P 

e confeguentemente 
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t 

F = — ( 5r. «7*. 44". 4««' ). 



COROLLARIO VIL 

43. Finalmeate efléiMio relatlvaaente ^ 
ogni altea difianza ideale A dal zenit , 
pofta \la par aliaflc = Q., 

D : I = /«M. A : /è». Q. 
Pofti i gradi* e minuti ^ acquali fi pu& n- 
durre /e». A = G ; farà \ 

D : I = G : Q. 

X 

Sicché èoeai •ItnMnllaffc Q s — * x CL 

D 
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^Jhlla teorica delia Refrazione ^{[ro- 

, nomìca, dpve Ji f^iluppano più prinr 

cipj teoretici per cojìruire Ic^ tcivch 

, 'le delie aite razioni ^ che /offrono le 

*" altezze de' corpi cetejìi a cagione 

della rifrazione delta luce. 
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44. Chiamiamo refraxjone aflronomica d*un 
corpo celefte a qualunque Tua altezza la dif- 
ferenza del Aio luogo ideale , fé ha parallaf- 
fe, o del fuo luogo vero , (e non ne ha » 
dal fuo luogo apparente. 

COROLLARIO. 

Ffe }• AS' Quindi relativamente al punto A 
della fuperficie della terra AF^ e nel tem- 
pò, in cui il corpo cclefte S fi trova col 
fuo centro in S, la refrazione di S è 1* ar. 
co DC del verticale di A , procedente pel 
centro deirifteffo corpo S,il quale arco tra- 
mezza tra 1 luogo ideale C , e 1 luogo ap. 
parente D* AV- 



/- • ^ 



D' A f TR e li e at' A. |i 

AVVERTIMENTO L 

46. Sebbene la refraztone della luee non 
fi a ftata ignota a^i afitichi : nondimeno 
non troviamo d' averne effi fatto uib nell* 
Aftronomia . Tifone fu il primo che inco- 
minciò a determinare le refrazioni aftrono* 
miche in modo da coOruirne delle tavole : però 
tali determinazioni, fatte colle pure o0ervazio« 
ni, e fenza il foccorfo di teorica, corrirpofero 
alla poca delicatezza degli ftrumenti ; la ^u^ 
le poca delicatezza degli (irumenci refe an- 
che infenfibili tutte quelle refrazioni , che 
non giungono ad un minuto primo • Quin- 
di non è meraviglia che Tjcone (ia caduto 
e neir errore di credere diverfe le refrazioni 
ad uguali altezze apparenti de' corpi diverfi^ 
e nell'errore di credere non aver luogo la 
refrazione oltre il gr. 4$"!^ relativamente 
al Sole 9 e oltre il gr. zof^"* relativamente 
alle ftelle fifle^ errori , ne* quali fimilmen* 
te cadde il P. Ricciolo ; (ebbene le refra^ 
xioni determinate da eflb fieno ftate al 
quanto diverfe dalle determinate dal detto 
Ticone. 

AVVERTIM^NtO IL 

47. Il tamxjftr Domenico Giffini fu il 
primo a cooofcere che co'foU ftnuacnti non 

. .--^-. .... era 
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era poffibile poter determinare le refrationi 
n tutte le altezze de*^orpi celefli , ma che 
conveniva aflbciarci ancora la teorica , e 
^JcaTcòk). Con tal felice aflbciazione venne 
egli a capo di coftruire le fue tavole delfe 
refraztoni , nelle quali , fé non giunfe al* 
r ultima finezza 9 vi ci fi avvicinò SiffàVé 
Non giunfe intanto all' ultima finezza ^ 
perchè nella teorica fuppofe la luce , re* 
fratta nella prima fiiperticie refrattiva deU 
r atmosfera 9 procedere fino alla terra in fi* 
Dea retta , e non in linea curva ; e con ciò 
lafciò agli altri il campo di poter raffinare 
le fue tavole delle refrazioni agronomiche^ 
con confiderare la luce procedere nell' atmo- 
sfera in linea curva , come realmente prò* 
cede . Or noi , per niente tralafciare circa 
tale importante foggctta , fviluppcremo ì 
principj teoretici ^ che conducono alla ca* 
finizione delle dette tavole , in quefto capo 
con fupporre la luce procedere neiratmosfi> 
ra in linea retta j e ne' due capi feguenti 
€00 fnpporla procedere in linea e urta u 

TEOREMA II. 

^. ^ 48* Centraffegnino %AT la terra ^ %A il lu§m 
gù it un ùffervafore f Z il ^#iiiV di tale fuog^f 
JGB la faperfieie refrit/tgente dell* atmosfera ^ P 
un corpo celefto a fMlunque difianza spparenm 

$0 
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ti dal ^enif, e PB il raggio incidente^ (te , re- 
fratto in B , g^^gn^ i» %^ per la direxjont 
ÌìUm retta B^^. Dico che ^ prolungato il raggio 
tradente . PB in E , la mifura dell' angolo 
EB*A della re frantone fi pui fen^a errore fen» 
fibite prendere tome uguale alla refrafione ajlrom 
namica^ che compete al corpo P alla diftan^a 
apparente dal ^nit Z^B ^ 

DIMOSTRAZIONE. 

S' intenda eflere ZNC il verticale di A 1 
elle procede pel centro di P ^ s' intenda tif 
rata AP ; e s' intendano prolungate AP ia 
C9 e AB in D.^DarJi DC, e confeguente* 
«ente T angolo DAC la refrazione aftrono« 
mica del corpo P alla diftanza apparente 
ZAB dal zenit. Or per la picciola altezza. 
che ha la foperficie . refringente IGB dell 
mnnosfera dalla fuperficie della terra in pa- 
ragone della diftanza dalla medefima fuper- 
ficie della terra , che ha ogni corpo -celefte, 
fi può nel triangolo ABP fenza errore fei> 
fibile prendere l'angolo APB come infenii* 
bile per rifpetto di BAP . Dunque la mifi&> 
ra dell'angolo £B A della refrazione fi può 
fenza errore fenfibile prendere come uguale 
alla mifura dell' angolo BAP , e confeguen- 
temente j:ome uguale alla refrazione aftro« 
nemica CD delcotpo P alla diftaljza appa- 
irente ZAB dal zenit. 

CK è ciò 9 che bifognava dimoftrare ^ 
Tomdl. C CO. 
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COROLLARIO t 

4p. "S" intenda per B tirato T afle . delU 
refraxione OH; farà OBA V angolo refrat- 
to. Or OB: OA = fen. ZAB: fen. ABO. 
Sicché varia il feno deU* aiuolo refratto a 
proporzione ch« varia il feno della diflanza 
apparente ZAB dal zenit. E perciò l'ango« 
lo refratto è mallirno , quando la detta di« 
ftanza dal zenit è di gn j^o ; fi rende poi 
minore , e minore del maflimo , come (i 
va rendendo minore , e minore la detta di- 
ftanza dal zenit; e non fi fa nullo, fé non 
quando fi fa nulla la diftanza dal zenit ; va:- 
le a dire , fé non quando il corpo celefte 
apparifce nel zenit. 

COROLLARIO IL 

^O. Avendo in oltre il feno dell' ango- 
lo refratto al feno dell* angolo d' inclina* 
zione una ragione coftante ; anche V angolo 
d'inclinazione farà maf&mo , quando la difian* 
za apparente del corpo celefte dal zenit la* 
rà di gr. 90 ; fi farà poi minore , e mi* 
lK>re del mai&mo , come fi farà minore ^ 
t minore la detta diftanza dal zenit ; e 
tK>n diverrà nullo , fé non quando fi farà 
Jiulla r ifteffa detta diftanza dal zenit . 

COROLLARIO IIL 

$1. Eflcndo finalmente V angolo della re- 

fra* 
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fra2Ìone tanto più picciolo ^ guanto pf}i pie* 
ciclo fi rende T angolo d^ inclinazione [. ^ 
si* Dunque T angolo della refraziofte ^ 
e confeguentemente la refra^done aftronomica 
di qualunque corpo celefte è maffima , fé 1^ 
diftanza apparente dal zenit del corpo cele» 
ile è di gr» pò ; fi rende poi minore , ^ 
minore della malRima, come fi va rendendo 
minore, e minore la detta diflanza dal ze^ 
jiit; e finalmente non diventa nulla, fé non 
fi fa nulla la medefima detta diftanza dal 
zenit. 

p R o B L. un 

^z. Vota relativamente al faggi» temfhm^ 
OA r atte^i^a %Al iella fupefficic refringenfe^ 
1GB deir atmosfera falla fuperficie della terra , 
e data la ragiene ccflante , ebe deve avere il 
fsno dflf -angolo ^ inAinarione al feno delf aru 
gHo refratto per ri/petto della luco ^ ibe paffa 
ij^bliquamenu dallo fpa^io libero nelt* atmosfera 
terreflre / determinare la refra^no afironomica 
dì qualfifia corpo^ celefte P a qualfit$que di/taffm 
. ^a apparento ZjIB dal i(enit . 

SOLUZIOKÈ» 

• ■ • 

!• Eflcnda data AI per rifpetto di OA^ 
(àxii data per rifpetta di QA anche OI 9 ^ 
fia OB ; onde data è pure la ragione di 
OB; OA- Ma OB : OA =/». ZAB : 

e % £cfp 
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/en. ABO . Dunque fé in ordine ad OB ì 
ÒA 9 e al feno della diflanza apparente 
ZaB dal zenit del corpo celefte fi cerca ilr 
Quarto proporzionale ; tale quarto propors^io- 
naie dà il feno deir angolo refratto ABO ; 
in confeguenza del quale feno fi determina* 
y angolo ABO. 

2. Effendo in oltre dafa la ragione def 
feno dell'angolo refratto al feno dcirangotó 
d* inclinazione relativamente agli raggi di 
luce, che procedono dallo fpazio libero nelT 
atmosfera terreftre ^ fé fi trova in ordine 
agli due termini di tale ragione, e al feno 
dell' angolo ABO refnÀto il quarto propor- 
zionale; tale altro quarto proporzionale da- 
ti il feno dell'angolo d'inclinazione PBH, o 
fia EBO; in tonfeguenza del quale feno s* 
avrà r angolo EBÓ . 

j. Finalmente fé dall* angolo EBO, già 
determinato , fi toglie Taltro ABO pure de- 
terrriinato, il refiduo dà Tangolo EBA del- 
la refrazione , e con feguentem ente la refra«, 
Zione aftronomica cercata. * 

Ch^è ciò^ , che bifognava determinare. 

COROLLARIO. 

5 j. Per determinare adunque del niodo 
efpofto ie refrazioni agronomiche , fa medie- 
ri determinare prima relativamente al rag- 
gio della terra 1* altezza, che ha fulla fu- 
perficie terreftre la prìmà fuperficie refringente 

deli 4 
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dcir atmosfera, e pofcia la ragione del fcno 
dell' angolo refrat^o al feno dell* angolo d* 
inclinazione de' raggi di luce , che paiTano 
obbliquamente dallo fpaz'iQ libero nellatmo^ 
sfera terreftre. 

AVVERTIMENTO I. 

54. Coflofcendo il lodato Calfini di non 
f>orer ottenere le due dette determinazioni co* 
metodi diretti, cercò di ottenerle co' meto« 
di indiretti a quèfto modo. I^« Determinò » 
fecondo s* infegnerà a fuo luogo , con pure 
ofTervazioni e la refrazione orizzontale d'una 
ftella , cioè quella ,- che le compete ^ qualo* 
ra la Tua diftanza apparente dal zenit è l'an* 
golo retto ZAB,e la refrazione , che le com« 
pe te, qualora la Tua diftanza apparente da] ze«« 
Bit è r angolo ZAG di gr. So; e trovò la 
prima di 32*, 20", e la feconda di 5'. 28". 
II®. Suppofe AI di certa mifura , ad arbi- 
trio (labilità , e relativamente a tale mifura 
determinò gli angoli refratti A BO , AGO^ 
e di piii con aggiugnere all'angolo ABO , 
già determinato, la refrazione di 32^ • 20"» 
^Jcterminò 1' angolo d' inclinazione OBE • 
III®. In ordine al feno dell'angolo refratto 
OBA, al feno dell'angolo Jinclinazione O* 
BE , e al feno dell' angolo refratto OG A ; 
calcolati tali angoli relativamente ad AI 
della mifura (labilità , determinò il feno deiP, 
angolo d'inclinazione OGF^e io €onfegura« 

C 3 »* 
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«a di tale feno determinò T angolo OGF ; 
dal quale angolo OGF, toltane la fua par* 
te OGA, ne rifultò l'angolo della refrazio* 
lie AGF • Non rifaltando intanto 1' angolo 
AGF di $\ a8'»,andò prendendo AI d'aU 
tra mifurà , e andò ripetendo i medefìmi 
calcoli ; e tanto andò variando la mifura 
di AI , finché ne rifultò V angolo AGF 
di 5^ . 28^^ • Or ciò accadde , quando , 
cffendo il raggio terrcftre di tele 32.73500, 
prcfc Al di tefe'2000. Ecco in che modo 
il Caffini determinò AI ditefe 2000. IV? 
Determinata intanto AI ditefe 2Ò00 relati- 
Tamente al raggio OA di tcfe 3175^00 ., 
determinò 1* angolo refratto ABO di 87'; 
Sp'. SO*'; e, con aggiugnere a tale angolo 
la refrazione di 32*. 20" , determinò anche 
l'angolo d* inclinazione OBÉ di 88^^*32'; 
IO". V® Finalmente con determinare hi 
ragione de' feni de* due angoli di 87**. ^p\ 
50" , e di 88^. 32*. IO»* , determinò It 
ragione del feno dell'angolo refr«tto al feno 
dell'angolo d'inclinazione tk' raggi di luce, 
che paflano obbliquamente dallo fpazio libe* 
ro nell'atmosfera terreftre . Ecl ecco in che 
tftltro modo determinò si fatta ragione. 

AVVERTIMENTO IL 

S$. Coll'ajuto di sì fatte determinazuv 
ni calcolo il detto Caffini le tavole delle 

refra^ 



\ 
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refrazioni a tutVi gradi di diftanza dal ze« 
Bit, incominciando dal grado i , e termi* 
nando nel gr.pm. Non deve però recar me« 
ra viglia , fé non fi fia trovata tale tavola 
efattamentc concorde colle oflervazioili , ef* 
iendofi fuppofto nella corruzione di effa la 
luce procedere nell'atmosfera in linea retta^ 
ed eflfere l'altezza AI di collante mi fura ; 
le quali colè non fono in rigore vere. E'da 
fapere intanto che Caflini figlio rettificò al« 
guanto sì fatta tavola , e la refe piti concor«» 
de colle offervazioni , con fupporre la luce 
procedere nell'atmosfera in arco circolare , 
di cui fieno tangenti il raggio incidente in 
un eftremo, e*l raggio refratto in giugnere 
air occhio nell'altro eflremo ; e che dimo* 
ftrò nel tempo ifteiTo poca differenza rifulta- 
re selle refrazioni , fé fì^ fuppone la detta 
curva non effere arco circolare, ma paraboli- 
co. Maggiore rettificazione hanno ricevute 
in feguito le refrazioni aftronomiche , e di 
tale rettificazione ne fvilupperemo i principi 
teoretici nel feguente capo» 

AVVERTIMENTO IIL 

$6. Prima di procedere innanzi fta bene 
d'avvertire i^. che a un raggio incidente 
di luce 9 o proceda da diftanza maggiore ^ 
o da diftanza minore, U corrifponde fempre 
r ifteffo raggio refratto , e che confeguentc- 
mente a una diftanza apparente dal zenit 

^ C 4 d'ua 
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d'un corpo celcftc li corrifponde fempre 1M« 
fttffa rcfrazionc , o che il corpo fia più vi- 
cino alla terra , o più remoto ; 2®. che la 
refrazione d'uri corpo cclcfte è fempre gran- 
dezza picciola per rifpetto della diftanza 
apparente del medefimo corpo dal zenit « 
Fallo ciò, venghiamo ora al feguentc 



e A P. V. 

Jn cui fi Jvlhppano altri principj feo- 
retici relativamente alle refrazioni 
aJìronomicKe , Ji^ppojta la luce pro^ 

■ cedere neir atmosfera terrejire in li- 
nea curva . 

DEFINIZIONE. 

57. Chiamiamo forxa refringente quella ^ 
che fa che la luce in paffare da un mezzo 
in un altro di diverfa denfità fi refranga* 

COROLLARIO I- 

58. Refrangendofì la luce in palTare da 
un mezzo in un altro di diverfa denfità ^ 
qualora vi cade obbliquamente fulla fuperfi» 
eie refringtnte , e non già quando vi^ cade 
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perpendicolarmente . Dunque la fcrxà refrin^ 
gente fa azione falla luce fecondo la dire« 
zione deli'aife della refrazione , cioè per di« 
rezione perpendicolare alla fuperficie re- 
fingente ^ .e non per direzione obbli^ua • 

AVVERTIMENTO I. *•. - 

59* CoDtraiTegnino AQ la fuperficie deI*p|o^ m 
la terra, Q il fuo centro , £M la prima 
iiiperficie refringente deiratmosfera , ed EDA 
]a curva , che defcrive nell'atmosfera il rag<« 
gio di luce coU'andarf] fuccefiivamente re« 
frangendo da E fino ad A , é raggio proce- 
dente per la retta SE prima della refrazione 
dal corpo celefte S • S'intenda V atmosfera 
da EM fino a QA divifa in infiniti ftrati 
sferici , di groffezza infinitamente piccio- 
la ognuno . Si potrà fenta fenfibile erro« 
re confiderare il raggio refratto moffo in 
ciafcuno di sì fatti ftrati come in un mez« 
zo uniforme • Onde, fuppofto eflfere DN , 
CR y BT le fuperficie sferiche , che feparana 
tali flrati T uno dall' altro , le parti ED , 
DC y CB , BA della detta curva fi poffono 
prendere per le lineette rette , dalle quali fi 
può confid^rare compofta sì fatta curva; e'I 
raggio refratto fi pijò confiderare come ob« 
. blìgato dalla forza refringente a mutare di* 
jrczione fucccfUvamente ne punti E^D^C^B^ 
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COROLLARIO IL 

' 60. S'è già dimoftrato che la forea re- 
refringentle fa fcmpre azione fuUe parti della 
hjce fecondo la direzione dell' afle della re- 
frazione • Dunque , efTendo le rette CE , 
OD, OC, OB gli affi delle refrazioni ne' 
punti E , D 9 C , B , r azione della forza 
«fringente fu d'ur> raggio di luce, che pro- 
cede refrangeodofì nell* atmosfera tà-reftre , è 
icmpte diretta al ceatro della terra» 

.COROLLARIO IIL 

/ 

61. In oltre è dimoftrato nella dottrint 
ilelle forze centrali che , fé in un corpo, 
che defi^rive una curva , la forza , che re- 
plica in ogni momepto la fua azione , ve 
k replica fempre per direzione tendente t 
HO* iileifo centro, le velocità di tale corpo 
se'diverfi punti della curva fono tra eife 
in ragione reciproca delle perpendicolari ca« 
late dal detto centro fulle tangenti della 
curva ne'medefimi punti • E perciò la velo* 
cita della luce in E , colla quale incomin- 
cia a defcrivere la curva EDCBA , fta a 
quella , colla quale giugne all' occhio delle 
^ttatore in A , conie la perpendicolare ca- 
lata da O fuUa tangente della detta curva 
in A , alla perpendicolare calata dall* iftcflb 
punto O fùlla tangente della medefima cur- 
a ìa E . AV« 
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AVVERTIMENTO II. 

6z. Si noti che della curva ABCDE, 
ficcome la tangente in A è T elemento AB 
prolungato , -così la tangente in E è il rag* 
gìo incidente SE prolungato; perchè andao* 
do Tatmosfera dalla fuperficie della terra & 
no . al fuo cftrcmo fuperiore Tempre diminuen* 
dofi in denfitì» deve la refrazione della luce 
incominciare in efla infenfibilme^te » e ao^ 
dare per gradi infinitamente piccioli crefceo* . 
do fino alla fuperficie della terra . E perciò 
deve il raggio incidente ifteffo tfffer tangen. 
te della curva, che defcrive il fuo refratto ^ 
cel principio deiriftefla curva. 

COROLLARIO IV. 

é^. S'intendano prolungati AB in r , 
SE in F, ED in G, DC in H, e GB ia 

I ; farà T angolo PFE = FEO + FGE , 
FCE ^ GDH + GHD , GHD = HCB 
+ HBC = HCB 4- IBA . Dunque V 
angolo PFE = FED -f GDG + HCB 
+ IBA , cioè uguale alla fomma di 
tutti gli angoli delle refrazioni , che fof- 
fre il raggio della luce in defcrivere aell 
atmosfera la curva EDA • E perciò T aogo- 
Io PFE , che formano le rette tangenti la 
detta curva negli fuoi cftcemi , uguaglia la 

refra- 
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rcirazione aRronomica del corpo cclcftc S, 
guardato da» A. 

COROLLARIO V. 

64^ S'intendano prolungati il raggio ter- 
rcflrc OA in Z , e *1 raggio incidente SE 
della luce in K. Saranno Z il zenit di A, 
ZAP la diftanza apparente dal zenit del 
corpo S ) guardato da A , e KFA uguale 
alla refrazionc aftrònomica del medefìmo cor- 
po relativamente all'ifteffa detta diftanza :yp« 
parente dal zenit. Or la refrazione , come 
cofla dalle determinate dalCaffini colle pu- 
re offcrvazioni , è Tempre affai picciola per 
rifpetto della diftanza apparente dell'oggetto 
dal zenit . ' Dunque V angolo KFA è Tem- 
pre affai picciolo per rifpetto di KAF , e 
confeguentemente KA affai picciola per ri- 
spetto dèi raggio terrcftre • Quindi , tirata- 
per A la retta AV parallela a KS , fi può 
fenza fcnfibile errore prendere V pel luogo 
ideale del corpo S , e confeguentemente Tan- 
golo ZAV , o'I fuo uguale ZKS per la di- 
flanza ideale dal zenit del corpo S. 

COROLLARIO VI. 

^5« offendo in oltre la refraztone maf* 
fima poco più di mezzo grado, come coffa 
dalle determinazioni del Caffini ; Je due 
tangenti EK, PA anche nel cafo della re- 

fra« 
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frazione maflima procedono vcrfo la terra 
con picciola divergenza tra di effe « £ per- 
ciò le perpendicolari OX , OY , calate fu 
tali tangenti dal centro O della terra « deb* 
bono avere una differenza picciola per ri« 
fpetto della grandezza di effe. 

COROLLARIO VIL 

66. Sì roetta'OX: OY = i : i + * , 
e fi mettano il raggio terreftre OA =19 
e r altezza della prima fuperfide refringènte 
£!M fulla fuperficie della terra' r^ « ; *farà 
OE =: I -(- ^ * Sicché , effendo , pofto il 
£eno mafficno ^ i 9 fin.OAX : /en.OEY» 
OX OY 

; fari^ /(if.OAX ; fe$t.^ 



mmmmi^ 



OA OE 

I -I- * I 4- * 

OEY = 1 : ; e, pofti — • 

j -f- e « 4" * 

= « , e r angolo OAX = « , farà x : m 
= fcn. a: fen. OfeY. Per la qual cofa farà 
/«. OEY = w X ien. a, 

COROLLARIO vnr. 

07' Di vantaggip effendo picciola la- di& 
fetenza di OX , OY per rifpetto di OX , 
e picciola anche la differenza di OA , OE 
pear rifpetto di OA ; iarà anche picciola la 
^ ^ dif. 
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I + A 

differeràa di - , o fia di m dall' 

unità . E perciò , eficndo /i?if. OEY = w 
X ten. 1I9 avrà il feno dell' angolo d' incii* 
nazione OEYptcciola differenza dai feno 
della diftanza apparente dal zenit , o fift 
deir angolo OAX , ovvero ZAP. 

COROJLLARIO IX* 

58. S mentano di |>iii l'angolo AOE =: 
ir ^ e r angolo AFK ^ o fia la refrazione 
tftroAomica =: r « Effendo all' angolo ZKB 
liliale si la fomma degli due KEQ, KOE» 
che la fomma degli altri due KAF, KFA; 
farà la fomma degli angoli ICEO , KOE 
uguale alla fomma degli angoli KAF, KFA. 
E perciò KEO +r ;t = ^ + r; onde/ KEQ 

= d — ( ^ — i' ) , e confeguenterticote 
Jen. KEO = fen. / — ( » — ^ ) \ ^ 

t)vveitii»><[fcn. i» — r^nY^ — •^ C* — «^) \. 

Per laqual cofa, differendo^ iff dì poco- dalf 
unità , farà x -— r grandezza picciola per 
rifpetto ài s ^ o fia dell' angolo PAZ , di- 
fianza apparente dal zenit del corpo celefte» 

COROLLARIO X. 

éff. si iiittta' finalmente ar: r s ir + ir 

i; fa- 



V 
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i; farii « = if »-fr, e pr— -r = iir. SucHJ? 
la formola m X M* ^ ^ fcn. /* if — — ( » -^ 

j^ ) \ fi riduce alla feguente m X ^^^* ^ 

= fcn, ( ^ — wj' ) ; nella quale forinola è 
«r grandezza ptcciola perrifpetto di a» 

AVVERTIMENTO III. • 

70. prima dì procedere innalzi fta bene 
avvertire che all' iftefla diftanza apparente 
ZAP dal zenit del corpo celefte può €orr|- 
fpondere varia tefrazione aftroMmnca KFA, 
fecondochè fi varia la ragione delle perpen- 
dicolari calate da O filile tingenti EY # 
AX j e eonf^guen temente fecondochè ft va* 
ria la ragione delle velocità della luce ne* 
punti A , ed E . Or tale ragione iÀ>n può 
variarfi a cagione della vetocitii della luce 
in E , ch*è (empre coftantc ; perchè fcmpre 
la luce incomincia a refrangerfi da quel fito 
deir atmos&ra , dove incontra ^uel determi-i 
nato grado di denfità d'aria , che incomin- 
cia a piegarla . Sicché fi varia per la va- 
riabilità della velocità della ItKC in A • 
a cagione della variabilità della denfità dell' 
aria nel medefinfio luogo % Per la qua! cofe 
la refrazione aftronomica alla medefima di* 
ftanza apparente dal zenit è fc^getta a qua!» 
che alterazione , fcbbene picciola , a cagio- 
ne dell' alterazione dell' atmosfera nel iMogo 

deir 
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dcir oflervazione . |^remc(fe tali cofc^ ven« 
ghiaino al 

P R O B L. IV. 

71. Ricavare dalla formala m X fcn. a 
e: fcn. ( tf — nr ) j«e//f , per le quali fi de^ 
terminane a un' di fteffo i valori ditn^ e n^ 

SOLUZIONB. 

Effóndo 

m X f^« ^ ^ f^"* ( ^ "^ ••^ )f^ 

e 
fcm f ^ — ► nr ) = 

farà 

feo. n X cof. i»r — fcn. «r X cof. k-* 

Onde 

cof. a 

ili =^ coT. «r — • fcn. nr X — > 

fen. a 
ovvero 
li» ^ cof. nr ----« fen» nr X cotafl. ^ • 

Contraflegaenda nr ^un arco piccolo , fi può 
fcnza fcnfibtle errore mettere nr in vece di 
fcn. nr ; e confeguentementCr effendo cof. nr 

3= / i— ; ( feot nr J*, farà a un dì pref- 

fo 
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fo cof. «r = / I — n» r» = I — i.|f» r» . 
Sicché l'equaiionc m = cof. »r — fcn. nw 
y^cotsitì.a fi può trasformare ©ella fcguente 

w = I i n^ ^^ — nr X cotan. a. 

Si fupponga un'altra diftanza apparente dal 
zenit del corpo celcfte = A , e la refrazio- 
ne aftronomica xorrifpondente =. R; s*avrà 

tif = I — i «* R* — » R X fctan. A. 

Sicché 

J «» R» -f- « R X ^0^^^' A = J «* r» + 

»r X' ^°^^"* ^ i 

e perciò 

fi R» — wy* = 2r X cotan. n -— 2 R X 

cotan. A « 

ed 

ir X cotan. ^ — 2 R X cotan. A 



R» 



Per la qual cofa le due formole cercate 
ono 
' 2r X cotan. a — — 2 R X ^^^^''- A 

n — " - , 

R» r» 

m = I ~ I »* R* — « R X ^^^«- A. 
Gb*è ciò, che bifognava determinare* ^ 

COROLLARIO L 

72* Si fupponga la diftanza apparente 

A. dal zenit di gr. 90, e confeguenteraentc 

R effere la refrazione orizzontale , o fia la 

refrazione ma(&ma • Perchè in tal cafa è cò^ 

Tom.II. D tan. 
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ian» A ^ 0| faranno pure in tal cafo 

%r X cotan. a 
n = ■ 



R» 



m = I — fu» R» = cof. Il R* / 
AVVERTIMENTO I. 

73* Si noti che il famofo Simpfon coI« 
le pure oflervazioni del modo , che a Tuo 
luogo s' infcgnerà , ha determinato eflcre la 
refrazione orizzontale di j^^ , e la refra« 
zioiie a gr, 60 dal zenit di i< « 30" \. 

COROLLARIO IL 

74. Sicché fecondo Simpfon fono R =s 
33» , r = I» . 30^» ii e <i = 5oo , Ridu- 
cendo tali refrazioni in mi'nuti fecondi , e 
sì fatti minuti fecondi in parti della pe- 
riferia, fuppofto il raggio = i , faranno a 
un di preffo r =^ o, 000438 , e R = o. 
009S9P ; « confeguentemente zr zz o. 000- 
Syói e R* — y* = o . 0000915^48957 • 
E* di più cotan.tf = o. 5773503 . Dunque 
ar X cotan. a ^ o . 0005057588^28 , 
Per la qual cofa fecondo Simpfon k n :^ 

%r X cotan. 

. = 5 • S = S ¥ 5 e con^ 

feguentemente m fe cof. « R =s a/ ( 3^ ^ 

X» . 30" ) = o. gyiói • • 

AV^ 
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AVVERTIMENTO IL 

75. Si noti pure che fecondo le deter- 
minazioni del celebre Bradlty fono R =s 
33 * » r = I ' . 3S" f , e il = 60^ ; fecondo 
Je determinazioni del Ca/Iini fonoR= 32*. 
20", r r: 5> . 24", e il = 80® ; e fecon* 
do le determinazioni del famofo Bouguer , 
fatte fotto la zona torrida a livello del 
mare, fono R — 27» , '^ = S* . 30", e a 
- 830- 

COROLLARIO IIL 

7^. Dunque fono fecondo Bradley « =5 
rf, e 1^ = ro/. ( 30 . 18» ) = o- PP834 ; 
fecondo Caffini « = (J. 452 , e m ^ cof. 
( 3® . 281 . 37") = o. 9p8i5; e fecondo 
Bouguer n = ^.524 , e w = co/. ( 2» . 
5^» . 8" ) = o. pj^8<5d. 

AVVERTIMENTO IIL 

77* Non facciamo ufo delle refrazioni 
determinate dal celebre de la Caille * per* 
che le refrazioni determir^ate A sì infìgne 
Agronomo fono riufcite, per qualche leggie« 
ro difetto dello ftrqmento adoperato, alquan- 
to maggiori delle vere, e confeguentemente^^^ 
non atte a dimoftrarci ne' valori di f», e i»T 
un confenfo co* valori già determinati* 

D % CO- 
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COROLLARIO IV. 

78. Eflcndo finalmente a?: r = » 4" ^- 
X j farà fecondo Simpfon x "n 6 \ r ^ cioè 

* — 3^ * 34* • 3^'^ "^^^ ^*f^ ^^^1* refrazio« 
ne orizsontale, e a? = ^* . 48" ^ nel ca- 
fo della refrazione alla diflanza dal zenit 
di gr. 6cx . Secondo Bradley farà x = 
yr , cioè X = 5® . 51* nel cafo della r^* 
frazione orizzontale , e a? = il*, 28'" t 
nel cafo della refra^^ione alla diflanza dal 
zenit di gr, 60 . Secondo Caflini farà x == 
7. 452X'' 1 cioè * = 40 , o* . s^"' nel 
cafo della refrazione orizzontale , e « = 
40^ . T4^* nel cafo della refrazione alla di- 
fìanza dal zenit di gr. 80 • £ finalmente 
fecondo Bouguer farà fotto T equatore a li- 
vello del mare *^[7-S2r4]r, cioè k 
^ 3^ • ^3* • 8*' nel cafo della refraziónc 
orizzontale , e x ^ 4^* • 2.Z" nel cafo 
della refrazione alla diftanza dal :^enit di 
gr. 83. 

TEOREMA IIL 

7p. Le refra^ioni ajlranotnicbe 4 difìan^e 
apparenti dat ^enit , fuppofta fecondo Bradlef 
n "^ 6 ^ fono tra effe nella ragione delle taffm 
gemi delle ifieffe dette difìan^e , diminuite dcf 
triplo delle mede/ime refrav^ioni. 

DI- 
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DIMOSTRAZIONE. 

Contràflegnino A , e « due dillanze ap^ 
parenti qualunque dal zenit d' un corpo ce- 
lefte , ed R , e r le refrazioni aftronomiche 
corrifpondenti ; e fieno dì piìi iw , e « de* 
valori già determinati ; faranno pel § 6^ 

I : iw = fen. a : fen. ( <» — »r ) , 
I : I» = fen. A : fen. (A — «R ), 

Or eflendo 

t : m zz fen, a : fen. {a — w ) J 

farà 

i-f-m: I — m — fen. a -f- fen. ( ^ — *^r): 
fen. a — - fen. {a — nr ) . Ma la fomma 
de' feni di due angoli fta alla differenza de' 
medefimi feni, come la tangente della me<^ 
tà della fomma di tali angoli alla tangente 
della metà della differenza degli ftelfi ango« 
li . Dunque fen. a -f- fen. {a — nr ): 
fen. a — fen. ( <i — i «r ) = tang. ( a' 

£ perciò 

1+*» • X— *» == tang. ( ^ — f »r ) : 
tang. I nr. 

D 3 Similf 
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Similmente farà 



j^m: T— iff = tang. (*A — f » R): 
$éng. ^ ttR. 

Onde 

tang. I «R : tang. f «r = tang. ( A 
— f II R ): tang. {a — ^w )f 

ovvero 

tang. 5 R : tang. 3 r = ftfifj^. ( A— 3R ): 
tang, [ a ' — ^•'Jje potendoG il triplo di 
qualunque refrazione afironomica , anche che 
fia l'orizzontale, prendere fenza errore feri* 
Ubile per la fua tangente , farà 

3 R : 3 r = tang. ( A — 3 R ) : tang. 

( ^ — 30- 

e confeguentemente 

R: f::^taYig. (A — 3R):tang. (^ — jr). 
Ch*è ciò, che bifognava dimoftrare* 

COROLLARIO. 

80. Potendofi relativamente alle altezze, 
nelle quali le refrazioni aftronomiche non 
giungono a un minuto primole confeguen- 
temente fono affai picciole pcrrifpctto delle 

di« 
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diftanze apparenti del corpo celefte dalzenir» 
prendere fenza errore fenfibile tang. ( A — • 
3R ): tang. {a — iO ^ ^^*<?« A: tang, 
^; fi potrà anche relativamente alle mede* 
iìme altezze prendere R : r = tang. A : 
tang* a. Sicché relativamente alle dette al- 
tezze fi poffono fenza errore fenfibile prcn« 
dere le refrazioni ^ftronomiche proporziona- 
li alle tangenti delle femplici diftanze appa« 
rcnri del corpo celefte dal zenit. 

AVVERTIMENTO I. 

8i. Sebbene , determinata a una diftaii>\ 
za apparente qualunque A dal zenit la re- 
frazione aftronomica R, non fi pofla in vi« 
gore del teorema già dimoftrato immediata- 
mente determinare la refrazionc aftronomica 
a qualunque altra diftanza apparente a dal 
zenit : fi può però farne la determinazione 
con falfe pofizioni a quefto modo • Si fupa 
ponga ad arbitrio la refrazione alla diftanza 
apparente a dal zenit effere = r^ e fi cer- 
chi in ordine a tang. [ A ^— 3 R ] , a 
tang. ( a — * 3 r ] , e ad R il quarto prò* 
porzionale; fé il quanto proporzionale dà r^ 
la fuppofta refrazione r è allora la refrazione 
cercata; altrimenti fi muti fuppofizione , e (i 
ripeta Tifteflo calcolp ; e tante volte ciò d 
faccia, finché s'abbia per quarto proporzionale 
Ja refrazionc da determinare • Ecco in che mo« 

D 4 do 
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do fi pofTono calcolare le refrazioni aftro» 
nomiche corrifpondenti a tutte le diflanze 
apparenti dal zenit ÌA vigore de* principi 
teoretici già efpodi. 

AVVERTIMENTO IL 

82. Si noti che la fatica della detta cal- 
colazione fi rifparmia non poco in che s' è 
giunto a calcolare a una diflanza A dal 
zenit la Tua refrazione corrifpondente R che 
non giunga a r^ ; perchè a tutte le altre 
diftanze apparenti a dal zenit , minori di 
A fi può calcolare la refrazione corrifpon- 
dente , con determinare in ordine a tang. 

, A , a tang. ^ , e ad R il quarto proporzio- 
naie [ § 80 5. 

AVVERTIMENTO IH. 

83. Da quanto s'è efpofto fin qui fi ri- 
leva che , per caldolare la tavola delle re- 
frazioni aftronomiche a tenore de' principj 
teoretici già ftabilifi , altro non vi bifogna, 
fé non di accuratamente determinare colle 
pure oflTcrvazioni due refrazioni afìronomì- 
che corrifpondenti a due difianze apparenti 
qualunque dal zenit • Imperciocché da tali 

. refrazioni fi rilevano i valori di w , e w , e 
fi rilevano con facilità , qualora una delle 
dette refrazioni è V orizzontale j e col 
valore di n fi limita la proporzione R : 1^ 

^ tangm 
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=: fang. ( A— | w R ): tang. ( a *^L 
f9r ), coirajuto della quale fi procede del 
modo già detto alla detta calcolazione , av« 
valendofi anche , dove la picciolezza della 
refrazione il permette, dell'altra proporzio- 
ne R : r = tang. A ; tang. a. 

AVVERTIMENTO IV. 

S4. SI noti finalmente che gli efpofti 
pTincipj teoretici ci menano ad altre deter- 
minazioni , che ci piace qui foggiugnere • 
Perciò fia il 

P B O B L. V. 

t 

85. Sia quanto x' i antecedentemente fupm 
pojìo • determinare a un dì ptejfo il valore 
di b. 

Soluzione* 

S' intenda congiunta la retta OF , e fi 
metta V angolo AOF = / ; faranno 1' ango« 
lo AFO=ZAF — AOF= a — /, e l'ango- 
lo OFK = AFO 4- AFK = * — j> -|-r. 
Or effendo OX : OY = /r». AFO : /««. 
OFK, farà 

i: i+A =: fen. ( • — j» ) : fcn. ( « — f+r). 



On- 
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Onde 

( I + A )( fen. [ 4 — ;. ] V =2 

fcn. ( a — ^ + r ) = fen. ( a — / ) cof. 
ir + fcn. r )< cof. ( tf — f ) ; 

e perciò 

cof. 0—^f 

I + * = cof. r -|- fcn. r X ^ 

fcn. ^— j' 

ovvero 

I + * =cof. r + fcn. rXcofan* C^*^/)* 

Ma eflendo ^^ e y grandezze picciole, maf- 
fimamente quando a non s' avvicina molto 
agli gr. 90, fi potrà fenxa errore confide- 
revole prendere cof. r = i , fen. r = r; 
e cotan. ii— >^ = cotan. « . E perciò fari 
a un di prefTo 

i+A=i+rX cotan. a , 
e confegutntemente 

A = r X cotan. 4 
eh' è ciò| che bifognava determinare. 

QQm 
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COROLLARIO I. 

26» Eflcndo fecondo Simpfon a ^ óo^ » 
e r = i« . 30^* I , e confcgucntcmcnre r 
= o. 000438, ridotta in parti del raggio; 
farà fecondo Simpfon 

A = f X cotan* <i = o. 0001518. 
Similmente effendo fecondo Bradlcy pure m 
= óo<^ , e r = I» . 38" f , e confegucntc- 
mente r = o. 000476 , ridotta anche in 
parti del raggio ; farà fecondo Bradley 

A — r X cotan. <i =: o. 0002748 . 
Effendo poi fecondo Caffini a = 8o<* , e r 
r= 3' . 24", e confeguentementc r ^ O . 
GOl5^8; farà fecondo Caffini 

A = r X cotan. a ^ o» 00027^4. 
£ finalmente effendo fecondo Bouguer (otto 
la zona torrida a livello del mare a = 2^^ % 
^ ^ ^ S^ • 30**» e confeguentemente r ==2 
o. 0015P7; farà fecondo Bouguer 

^ =: r X cotan. ^ =: o, oooipdo» 

COROLLARIO li. 

87. Quindi , effendo la velocità della 
luce in £ alla velocità, colla quale giugne 
in A $ come i : i + A ; farà la ragione 
di tali velocità fecondo 






Sim- 
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Simpfon "^j I : I. 0002J28 

Bradley ! I : i . 0002748 

Caffini I J : I • 00027Ó4 

Bouguer J 1:1. oooipdo; 

le quali ragioni , da quella di Bouguer in 
fuori 5 che rifulta da refrazioni deternninate 
nella zona torrida alquanto minori delle 
determinate in Europa , di aflai poco dif- 
ferifcono da quella di i : i . 0002^4 , cioè 
dalla ragione, che l'Hauksbèe trovò paflare 
tra la velocità della luce nel vuoto » e queU 
la , che ha neir aria • 

COROLLARIO IIL 

88. Eflcndofi in oltre trovata w = 1 
: — l w» fX — - nr X cotan. ^ ; tale formo- 
la , per la picciolezza di r, maffimamente 
quando a s' allontana dagli gr. ^o , (i può 
fenza errore fenfibile prendere per m '^ l 
-— nr X cotan. a , tralafciandovi il termi- 
ne f w» r* , come minuzia da non tenerne 
conto. Sicché farà a un di preflb 

I — nt =^ nr ^ cotan. a^ 

ed 

I — m 
■ ^ r ^ cotan, a. 

n £' an« 



D* Astronomia. Si 
£' anche 

^ — r X cotan. a^ 
Dunque 
I — - m 



n 
Per la qual cofa farà b feconda 
Simpfon = o . O0025Z7 
Bradley = o. 0001^66 
Caffini == o. ooo^%6j * 
Bougucr = o. 0002.053; 
li quali valori di poco diffcrifcono dagli 
precedenti, per altra ftrada detcrminati. 

COROLLARIO IV. 

I + h 

8y. Di piìi effendo m = *— ^.— jfarà 

J + b 
I + ^ = 



*aM^ 



m 

ed 



1 + b i+é— IM 

m m 



> Scctó l'altezza della prima fa- 
m 
perBcie refrii^eiitc dell' atmosfera fulla fu. 
perfide della terra farà a un di prcflb in 
parti del raggb tcrreftrc , fuppofto = i , 
Iccondo 

Simpfoii ^ o. 001^45 

Bra^ley ^ o. 0019^9 

Caffioi = o: oor85J 

Bouguer = o: 001545; 

e perciò fecondo 

Simpfoii "j (* 5381 

Caflini ^ ^* *«^ -< doóa 
Bouguer J 1^ 5054 > 

tflcndo il raggio terreftre di tefc 2^71600. 
COROLLARIO V. 

90* Finalmente fi fupponga elTere R la 
reifrazione orizzontale a livello del mare, E 
r altezza della prima fuperficic refringentc 
dcir atmosfera fui detto livello , r la rcfra- 
zinne pure orizzontale a qualunque altezza 
fuirifteiTo detto livello, ed i Taltezza deli* 

iftef- 



/ 
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iflcfla prima fuperficie refriAgente deiratmo- 
sfera fui luogo dell' ofTervazione * faranno 
jw = I — i »» R* 

. Or efscndo 
m = X — I »• r» , 

farà 

Z X — iff z 

r* =: — X = — X * . 

n n n 

Ma 
if -f- I 

, = X i 

m 
e confeguentementc 

» -f- 1 

Sicchi 

z m 

Si- 
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nh + h I. + I » + I 
= = X * =. X 



— — — . Sicché l'altezza della prima fu- 

H 

pcrficie rcfringente dell' atmosfera fulla fu- 
periìcie della Kvti fari a un di preflo ia- 
parti del raggio terreflre , fuppodo = i , 
fecondo 

Simpfon = o. 001^45 

Brati)ey = o. 001939 

Caffioi = o: oot«5j 

Bouguer = o: 001545 ; 



e perciò 

Simpron "j 

- Bradley 1 ,. 

Caffini > °' 

Bouguer J 

tffeodo il raggio tt 

CORO 

90. Finalm^- 
rellrazìone orizz 
l'altezza della 
dell'atmosfera fi 
ziooe pure ori*/. 



fccoDi):- 



<% - •• • • «n 



%^ f^ft-?7!nne rettilinea . Neil* 
•I.IU rt^fr^'r\nr>e rettilinea le rcfra- 
■'• ^'v'^"/i alle diverfe diftan- 
* ■ /"'ìir rclavivamente a un 
■ ■■"j (.(Ijre minori rifpet- 
'-'Ile refr;^zioru , corrifpondcntl 
.::ì3e dal zenit relativa«i 
■ ■to pili alto . In fatti contraf- 
. i nerficie regolare della tcr-pjV g 
■•^ dell' iflcfla terra , C la ci- 
j , OZ la verticale di C , 
- Mcie refrattiva dell' atmosfera , 
'jI\ due raggi di luce refratti , che 
.1 lince rette a due fpetta- 
. In A , e C , fotto angoli 
../•j urinali , acciò le diflanzc ap« 
.o-po celcfle , guardato dagli 
. r]?no uguali . Effendo uguali 
y^^, ZCD; farà la fomma de- 
;rl, ABO uguale alla fomma 
t:OD, CDO . Ma r angolo 
-'More diCOD, Dunque l'angolo 
j rcl.ìtivamcnte al punto A è 
Mjyolo refratto CDO relativa- 
— "to C . E perciò T angolo dcl- 
- o fìa la refra^ione aftronomi- 
■;:- ad A è minore dell'angolo 
: "i" , o fìa della refrazione aftrono- 
"■ nente al punto C. Non deve 
' recare meravìglia j perchè nelP 
ilrl'.i refrazìone rettilinea fi fupponc 
refrangerii folamente in paflarc per 
TamJl £ la 



(\ 
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iJ4 r T* ^ ^ ''^ ''^ ^ ''' ^ 

Similmente fi trova effere 

R*= X E. 

» (« + I ) 

Sicché 

2 1» 2 w 

Ri ; r* = ^^ X E : . X 

n{n+i) n{n + i ) 

f = E: r; 

e perciò 
R : r = /E : ^e . 

Sicché le refraziorii orizzontali relativamen- 
te una al livello del marche Taltra a qua« 
lunque altezza fu tale livello, fono tra effe 
nella ragione delle radici delle altezze della 
prima fuperfìcie refringente dell' atmosfera 
fu i luoghi delle oflèrvazioni » 

AVVERTIMENTO I. 

pi. Si noti che dall'avere in quell'ulti- 
tno corollario determinato efTere la refrazio- 
tie orizzontale relativamente a un fìto più 
baflb maggiore di quella , che fi ha in un 
fito piìi alto, fi può ficuramente concludere 
cffcre le refrazioni corrifpondcnti a tutte le 
diftanze apparenti dal zenit relativamente a 
un fito più baffo rifpettivamente maggiori 
delle refrazioni corri fponden ti alle medefime 
didanze apparenti dal zenit relativamente a 
qualunque altro fita piìi alto . Or ciò però 
è il contrario di quello accaderebbe j fé 

avelfe 
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tvefle luogo fa refrazione rettilinea • Ne ir 
ìpotefi della refrazione rettilinea le refra- 
zioni , corrìfpondenti alle diverfe diftan- 
ze apparenti dal zenit relativamente a un 
fito più baffo , debbono cffere minori rifpet* 
tivamente delle refrazioni , corrìfpondenti 
alle medefime diffanze dal zenit relativa- 
mehte a un Cito più alto • In fatti contraf- 
fegnino LM la fuperficie regolare della ter-fjV g 
ra , O il centro dell' ifteffa terra , C la ci* 
ma d'un monte , OZ la verticale di C , 
PQ la fuperficie refrattiva dell* atmosfera , 
e BA, DC due raggi di luce refratti , che 
giungono in linee rette a due fpetta- 
tori , podi in A , e C , fotto angoli 
ZAB, ZCD uguali , acci6 le diflanze ap« 
parenti del corpo celefte , guardato dagli 
detti punti , fiena uguali . Effendo uguali 
gli angoli ZAd, ZCD; farà la fomma de- 
gli angoli AOB , ABO uguale alla fomma 
dcgH altri due COD , CDO . Ma 1* angolo 
AOB è maggiore diCOD. Dùnque l'angolo 
refratto ABO relativamente al punto A è 
minore dell' angolo refratto CDO relativa- 
mente al punto C • E perciò V angolo del- 
la refrazione, o fia la refraiione agronomi- 
ca relativamente ad A è minore dell'angolo 
delia refrazione , o (la della refrazione aftrono- 
mica relativamente al punto C • Non deve 
intanto ciò recare meraviglia ; perchè nelP 
Ipotefi della refrazione rettilinea fi fuppone 
la luce refrangerii folamente in paflarc per 
Tom.II. E la . 
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la fuperficie refrattiva PQ^ ; onde la fefrs* 
zione maggiore , o minore in tale ipotefl 
deriva dall* angolo d'inclinazione dei raggia 
incidente maggiore » o minore • E perciò 
come nel fuppoftó cafo l'angolo refratto ia 
D è maggiore del refratto in B; così deve 
eflfere 1* angolo d' inclinazione in D anche 
maggiore dell'angolo d'inclinazione in B ^ 
e confeguentemente la refrazione in C mag« 
giore della refrazione in A • NelF ipotefi 
poi della refrazione curvilinea , perchè le 
luce fi va continuamente refrangendo dalla 
fuperficie PQ^ fino all'occhio dello fpettato» 
re; perciò il raggio, che giugne in C^ co* 
me che non paffa per la parte deir atmo» 
sfera dell' altezza AC , e della maflima den« 
fità , deve foffrire minore refrazione dell'altro^ 
che, per gìugnere in A , deve fcorrere le 
detta parte dell' atmosfera • Quindi è che 
avendo luogo in Natura la refrazione curvi* 
linea , e non la rettilinea , colle oflfervazio* 
ni fi fono trovate le refrazioni alle diverfe 
difianze apparenti dal zenit in un fito piU 
alto rifpettivamente minori delle determina* 
te alle medefime difianze apparenti dal 2£^ 
Bit in un fito piti baffo • 

AVVERTIMENTO IL 

92« Si noti anche che elTendo la denfitk 
deir atmosfera la cagione delle refrazioni 

aftronomiche, col variare di quella, dehbo- 

no 
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nt> pure queftc proporzionalmente variare , 
Il Barometro, ci ha fatto conofccrc che Tat- 
mosfera in fiti diverfi della terra ^ e anche 
neirifteflb firo in diverfi tempi non è dell* 
ifteiTo pefo, e confeguenremente d<;ir iftelfa 
denfità; e colle fue altezze diverfe ci rnifu* 
fa i pefi diverfi della medefima . Il Termo- 
metro poi ci dinota le continue variazioni 
di caldo y e di freddo , alle quali è fottopo- 
fta ben anche 1' atmosfera , e per cagione 
delle quali la fua denfità pure fi altera • 
Quindi le refrazioni agronomiche da regi- 
firare nelle tavole di effe , debbono efTere 
determinate relativamente a un determinata 
grado di denfità dell'atmosfera; e non fono 
da adoperarli , fenza faper dedurre da efle 
quelle, che competono al grado di denfità , 
che ha l'atmosfera , quando occorre farne 
ufo . Refta adunque da infegnare in che mo- 
do fi debbono calcolare le refrazioni aftro- 
nemiche da regiftrare nelle tavole di efle^ 
relativamente a un grado determinato di 
denfità dell'atmosfera ; e in che modo da 
tali refrazioni fé ne debbono rilevare le 
corrifpondenti al grado di denfità , che ha 
Tatmosfera, qualora occorre farne ufo. Per*» 
ciò fia il 



E » GAP. 
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GAP. VI. 

Velia cqftruzìone ^ e dell' ufo delle Tar* 
vole delle refrazioni mezzane. 

DEFINIZIONE. 

93 • Si chiamano re frazioni me^^^me le 
refrazioni agronomiche calcolate relativa* 
mente al grado di denfità dell' atmosfera , 
mezzano tra '1 grado maffimo ^ e '1 grado 
minimo , acquali 1* atmosfera di rado vi 
perviene • 

AVVERTIMENTO I. 

94. Nelle tavole delle refrazioni agro- 
nomiche, corrifpondenti a tutt'i gradi didi- 
ftanze apparenti de' corpi celefti dal zenit ,, 
fi hanno oggi le refrazìoni mezzane , come 
quelle , che di picciola correzione hanno bi- 
fogno , per ridurle alle refrazioni corrifpon- 
denti al grado di denfìtà , che ha ì\ atmo* 
sfera , quando occorre farne ufo • 



AV. 



' I 



D' A S T It O N Q M I A • 6^ 

AVVERTIMENTO IL 

95, Il famofo Abbate de la Calile, nel 
calcolare le fue tavole delle refrazioni mez- 
zane 9 prefe per grado mezzano di denfità 
dell'atmosfera quello , che ha , qualora il 
Barometro è all'altezza di pollici 28 , e*l 
^Xcrmomctro fecondo la coftruzionc di Reau* 
mur è al gr. io di caldo . [LMfteflb grado 
fupporrcmo anche noi feropre in feguito , 
quando diremo grado mezzano di denfità 
deir atmosfera • 

AVVERTIMENTO III. 

gó. Già fi è detto nel cap. precedente 
elle , per calcolare fecondo i princlpj teore- 
tici eipofti nel medefimo cap. le tavole del- 
le refrazioni , fa meftieri prima determinare 
coirajuto di pure oflervazioni due refrazio- 
Sìì a due divtrfe dìHanze dal zenit , per de- 
durne ^da effe i valori di m , e di 19 ; e po- 
fcia procedere col valore di fi alla calcolazione 
di tutte le altre. Or è difficile che le due 
refrazioni da determinare colle pure ofTer- 
vazioni, venghino determinate relativamen* 
te al grado mezzano di deofità deiratmosfc* 
ra . Quindi due cofe ci rcfta da infegnare , 
1° in che modo le due dette refrazioni , 
determinate relativamente a qualunque gra- 
do di denfità dell'atmosfera , fi abbiano a 

£ 3 ridurre 
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ridurre a rcfrazìoAi mezzane ; 2<>. in che 
modo dalle Tefrazioni mezzane, già calcolate^ 
fi abbiano a rilevare le corrifpondenti agli 

!iradi di denfità , che ha 1* atmosfera , qua* 
ora occorre farne ufo. 

Avvertimento iv. 

ffy.Sì noti finalmente che quando diciamo 
dato il grado di denfità dell'atmosfera , in« 
tendiamo eifere data V altezza del barome- 
tro, e, dato il grado di caldo, o di freddo 
dinotato del termometro* PremefTe tali co» 
fé, venghiamo al 

P R O B L. VL 

98. Ri4^ne a re frazione mev^v^ana guaìun* 
que rcfraxfone aflronomìca , determinata velati^ 
njamente a qualfiTia dato grado di dcnfità deU* 
atmosfera , diverfo dal grado meT^T^ano • 

Soluzione. 

Si mettano relativamente al grado dato 
di denfità dell' atmosfera V altezza del baro- 
metro in linee = A , il grado di caldo 9 o 
di freddo, dinotato dal termometro di Re* 
aumur = G , e la refrazione data = R » 



Rh 



■\ 
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Riduzione I\ relativamente al Barch 

metro . 

Varundofi , fuppofto il grado di caldo ; 
o di freddo T iftcflb , la dcnfità delf atmo- 
sfera a proporzione , che fi varia il pelo 
deIJa fnedefima , e confeguentemente a pro- 
porzione che fi varia l'altezza del barome- 
tro : fé in ordine all' altezza data A del 
Barometro, air altezza di poli. 28, e alia 
refrazione data R fi trova il quarto pro- 
porzionale , che per chiarezza chiamo Q ; 
farà Q la refrazione corrifpondente all'altez^ 
za del ba rametto di poh a8 » e al grado di 
caldo 9 o di freddo dinotato dal tcrmome« 
f ro di Reaumur con G • v 



induzione II\ relativamente al Ter^^ 

mometro . 

V già noto che dell' atmosfera , qualora 
|l pefo è r ifteflb , la denfità fi dìminuifce » 
fc il caldo crefcc , e s* accrefce , fé il cal- 
do fi diminuifce « Onde , qualora il pefo 
deir atmosfera è rifteflb, le refrazioni aftro- 
nomiche col crefcere del caldo fi diminuì* 

E 4 fco. 
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fcono, e col diminuirfi il caldo s* accrefco* 
no: però, non coftituendo le denfità diverfe 
deir atmosfera co' corrifpondenti gradi del 
termometro, reciprocamente prefi , proporzio- 
ne , non (ì può coir ajuto d' alcuna propor- 
zione una refrazione determinata relati*» 
vamente a un grado di caldo , o di fred- 
>do ridurre alla mifura , che ideve avere 
in un altro grado . Il famofo abbate de la 
Caille intanto con combinare una moltitu- 
dine di refrazioni agronomiche ^ determina- 
te relativamente a gradi diverfì del termo- 
metro di Reaumur , e ridotte tutte alle 
tnifure convenienti all' altezza del barome- 
tro di poh 28 9 trovò che ogni refrazione 
aftronomica , conveniente all' altezza del 
barometro di poi. 28 , è di certa grandezza, 
qualora il termometro di Reaumur è al gr. 
10 di caldo , e che fi diminuifce , o s' ac- 
crefce di f^ , qualora il termometro per ri- 
fpetto del detto gr. io s'accrefce, o fi dimi- 
nuifce di gnio, di §7, qualora s'accrefce,o 
fi diminuilce di grzo j di fy, qualora s' accre- 
fce, o fi diminuifce di gr. 30, e così pro- 
cedendo innanzi . Sicché in confeguenza di 
ciò fi può ftabilire che ogni refrazione aftro- 
nomica , ridotta , alla mifura conveniente 
all'altezza dei baròmetro di poi. 28 , è al 
gr. IO di caldo del termometro di Reau* 
inur di certa grandezza , e che tale grandez- 
za fi va fucceffiva mente diminuendo , o ac- 
«refccndo di^fg, y|^, -,i- , -*- , ce. . 

fe- 
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fecondochè il mercurio nei detto termometro 
fi va fucceffivamente accrefcendo , o dimi« 
nuendo in altezza per rifpetto di quella , 
che ha al gr. io di caldo, di i, 2, 3, 4, 
cc.gr. deiriftcflb termometro. Quindi, porta 
la refrazione mezzana cercata = at, e pofto 
il numero de' gradi del termometro , pe'qua- 
li il dato grado G eccede ^ o manca dal - 
grado IO di caldo 9 = ^9 s* avrà 

19 

X + * = Q. 

270 

Sicché 

270 -f- n 
Ch è ciò, che bifognava determinare. 

ESEMPIO. 

Sta determinata la re frantone ori^i^ontale dì 
Trp^ ' 57*' * qualora il baromètro è alC altezx^ 
di 2(5Pol. glin. ^ ^ 7 termometro è al gr. \ 8 di 
di caldo * fi vuole trovare la refrai^ione orixr . 
Tentale mei^^ana . 

G A L C O L o- 

Effendo 

26^^*. gVia. zz j20^»"* 

28P<>1« = 3^6^in. 

zpi. 57U =: i7P7fi, 

farà 
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farà 

3Ì0 : 33^ = '797"- 0^- 

Sicché 

Q = 188^'' • 8. 

In oltre 

» = 18 — IO = 8. 

E perciò 

270 270 



270 — ' » %6z 

= 1944" = 32^ . H"* 

P R O B L. vir. 

gp. Ridurre qualunque refra^sone me^'^ana 
0lla mifura conveniente a qualfifia dato gra» 
do di denfità dell^ atmosfera . 

Soluzione. 

Si mettano relativamente al grado dato 
di denfità deir atmosfera l'altezza del baro* 
oaetro := A | e '1 numero de' gradi del ter* 

xno« 
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mometro di Reaumur , pe' quali il grado 
dato di caldo, o di freddo eccede ^ o man- 
ca dal gr. IO di caldo = n ; e lì mettano 
altresì la refrazione mezzana data :=: R , e 
!a refrazione cercata — * . 

Si trovi in ordine a poI.28',airaltezza A» e ad 
R il quarto proporzionale -f" a 5 A X ^^ i da- 
rà Is A X 1^ ^^ refrazione mezzana data ri* 
dotta alla -mifura conveniente ai gradi di 
denfità dell'atmosfera, qualora il barometro 
è air altezza A , e '1 termometro è al gr. 
IO di caldo . E perchè tale refrazione pel 
dato grado di denfità dell' atnrK>sfera eccede^ 
o manca dalla cercata di quanto il dinota 
^1- n X R • Sicché è la refrazione cercata 

xjz Is A X R +^5- «XR =(|^A 

+ a7ó »» ) R. Ch' è ciò , che bifognava 
determinare • 

AVVERTIMENTO L ' 

100. Si noti che il 28 della formolt 
trovata efprime pollici , fc A viene efpreffa 
pure in pollici ; ma fé A viene efpreÌTa io 
^ioee, in tale cafb i pollici 28 fi debbono 
ridurre in linee 33^. 

ESEMPIO. 

Sia alla dìjianxa di 84^ di corpi telefli dal 
Xfnit la rtff avutone mezzana 5* , 23". 6 =2 
3 X3 " • 6 ; fi vuoh tah rtfra^mc me^xana 

ri. 
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fidurrt alla mi£ura conveniente alla àenfitct dell* 
atmosfera , qualora il barometro è' ali* al^^T^z^ 
di, a^po^- • 8^»n* , e '/ termometro di Reauwur 
* ^' g^» 1% di caldo. 

CALCOLO. 

» = 15 —IO = 5. 

Dunque è la refrazione cercata , o fia 

933 X 3^3"-^ ^3oz".2=:5» . 2». x. 

AVVERTIMENTO IL ' 

loi. Si noti anche che come i limiti , 
tra' quali fi trovano ordinariamente compre- 
fé le altezze del barometro , fono 20^^^' ; 
^^^"•, e 28P^i- . 9^^"- , ed i limiti , tra' quali 
fé trovano ordinariamente comprefi neV ter- 
mometro di Reaumur i gradi di caldo , e 
di freddo dell'atmosfera, fono il gr. 30 fo- 
pra il zero , e '1 gr. 8 fotto : così fé s an- 
derà fupponcndo A fucceffivamentc di 26P^'-» 
6^»n-, 25p**^ . 7'^"-, 2($Po*-. 8^**^- , e così pro- 
cedendo coir avanzo fempre d' una linea fi- 
no all'altezza di 28?°'» • ;pi>n- , e relativa* 
i^icntc a'ciafcun^ di sì fatte altezze del ba- 
ro- 
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rometro s' anderà fupponendo il grado del 
termometro di Rcaumur efferc fucccffivamen- 

te o , I ) 2 , 3 , 4 30 fopra il 

zero, e 1,2, 3 8 fotto il zero, 

e fecondo ciafcuna di tali fuppofizjoni s'an- 
derà determinando il valore della formola 
f-j A ^P 5:73 ^i s'avranno altrettanti nu- 
meri , che , regiftrati in alcune tavole in 
corrifpondenza delle altezze del baronietro , 
e de'gradi del detto termometro , fommini- 
(Irane pronti al bifogno que' numeri , pc* 
quali bifogna moltiplicare le refrazioni mez- 
zane , per avere le refrazioni convenienti 
agli gradi di denfità dell' atmosfera . 

AVVERTIMENTO IIL 

102, Nella fine delle Tavole aftronomì- 
che del Signor de la Lande fi trovano tali 
tavole , dette Tavole delle denfità dell* aria : 
però i numeri con\prefì in cf^c hanno qual- 
che picciolidima differenza da quei , che 
verrebbero calcolati del modo già detto , 
come calcolati coli* ajuto d' un' altra for- 
inola dal Signor Bonne , (labilità in confe- 
guenza di molte efperienze , e di molti 
calcoli fatti fulle denfità delTaria^e di molte 
verificazioni fatte con refrazioni determina- 
te in confeguenza di pure oflervazioni . 



AV- 
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AVVERTIMENTO IV. 

TOJ. Da quanto fia qui s* è infegnato , 
fi rileva i^. che per calcolare le tavole deU 
le refrazioni mezzane, bifogna prima colle 
pure ofTervazioni determinare due refrazioni 
a due diverfe diftanze de' corpi cielefti dal 
zenit del modo, che in feguito s* infegnerà; 
2<^ che avendo luogo riguardo alle (Ielle 
fiffe la refrazione , e non la parai lafle , le 
refrazioni da determinare colle pure offer- 
vazioni , conviene determinarle coll'ajuto di 
qualche (Iella fìfTa; 3®. che finalmente aven- 
do luogo per riguardo della maggior pafte 
de' pianeti e la refrazione, e la parallaflTe in- 
fieme^nonfi potCono leparalia(u di tali cor- 
pi determinare , fenza che fieno prima de- 
terminate le refrazioni . Premclìe intanto 
tali cofe , procediamo ora alle operazioni 
fondamentali deli' Aftrono.mia • 



GAP- 
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S* infegnano alcune operazioni ajìrono- 
miche da premetterei a tutte le altre. 

DEFINIZIONE. 

104. Si dice* linea meridiana una linear 
tirata fu qualunque fuperfìcie per un dato 
punto, ed efidente nel piano del meridiano 
procedente pel medefimo punto. 

COROLLARIO. 

105. Quindi la meridiana relativamente 
a un dato punto di qualunque fuperfìcie è 
la comune feiione dell' ifteffa fuperfìcie col 
meridiano procedente pel medefimo punto . 
E perciò la meridiana puòefrcrc e linea ret- 
ta , e linea curva , fecondochè la fùperficiei 
fu cui viene tirata , è piana , o curva . 



AVVERTIME 



NT^O. 



10^. Ordinariamente le meridiane, fi ti- 
rano fu fuperfìcie piane ; e tali fuperfìcie^ fé 
k meridiane vanno fatte per ufo di orologj 

a fo- 
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a fole 9 fono ordinariamente orizzontali , o 
verticali; ma fé vanno fatte per gli foli uCl 
aftronomici , fono tutte orizzontali . 

P R O B L. Vili. 

107» Conofcete coir ajuto ìT un quadrante 
àjlronomico fé una fieli a è nelC emisfero orienta* 
h j occidentale , e mi furare la fua alte^T^a 
apparente meridiana , fen^a che fi a ancora de» 
terminarla la dire^^ìone del meridiano del luogo 
dell* offervaxjonef • 

Soluzione. 

1. Si metta il quadrante in fito vertica- 
le, e col cannocchiale diretto alla (Ièlla in 
modo , che apparifca ella per mezzo divifa 
dal fuo filò orizzontale . 

Se , lafciato il quadrante immobile nel 
detto fito, apparifce la ftella a poco a poco 
andarfì allontanando dal detto filo verfo giìi, 
è fegno in tal cafo che la ftella procede fa- 
lendo, e che confeguentemente è nelT emi- 
sfero orientale ; fé poi apparifce andarli al- 
lontanando verfo fu, è fegno in tale altro 
cafo , che procede difcendendo , e che con- 
feguentemente è neir emisfero occidentale . 

2. Si vada col quadrante accompagnan- 
do continuamente la ftella in modo , che 
apparifca fempre per mezzo divifa dal detto 
filo ; e ciò fi faccia, finché la ftella , cffendo 

neir 
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Aeir emisfero orientale , giunga air altezza 
maffima, ed cfTendo neli* emisfero occiden« 
tale , fé è ftelia , che non mai tramonta ^ 
giunga all'altezza minima , vale a dire ali* 
altezza , che nel primo cafo non s*accrefce 
di vantaggio , e nel fecondo cafo di vantag« 
gio non fi diminuifce. 

JL* altezza maffima, o minima determinai»' 
ta è V altezza apparente meridiana cercata • 
Ch*è guanto biibgnava fare. 

P R O . B L. IX» . 

lo8. Determinare relativamente un #r#J 
hgìo e fatto ^ accomodato al moto delle /Ielle fifm 
fé , // tem^ del faffaggìo ìF una ftelta pel 
wuridiano , fen^ che fia noia ancora la dire^io^ 
me del meridiano del luogo deir offervaxjone . 

SaLUZIONB. 

!• Si mifuri un'altezza apparente della 
ftelia coirajuto del quadrante , quando tale 
ftelia è neir emisfero orientale ; e fi noti il 
tempo, che dimoftra allora l*orol(^io. 

2. Si vada da tempo in tempo mifu« 
rando l'altezza dell' iflefla ftelia , finché fi 
vegga ella ritornata ncU* emisfero occidenta» 
le a un' altezza uguale alla mifurata ; e fi 
noti pure , quando apparifce giunta a sì fat« 
ta altezza, il tempo ^ che dimoftra allora 
V orologio • 

TomdU t 3* 
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j. De^tempi notati fé ne prenda la dif« 
ferenza , e la metà di efla s' aggiunga al 
primo tempo notato • 

La fommai che nafce, ah il tempo cer* 
tato; cioè il tedipo 5 che dinotava tale orolo* 
gio nei moAiento^in cui la (Iella è pafsata 
pel meridiano • Ch'è ciò| che bifognava de« 

terminare « 

/ 

DIMOSTRAZIONE^ 

pj- ^ Contrtjflegnino relativamente • al luògo 
^*^* deir offcrvazione HZM il meridiano ^ HO 
r orizzonte , Z il zenit , P il polo vifibile^ 
LM il parallelo^ che apparifce defcrivere la 
ftella ) AZ , CZ i due verticali ^ ne^ quali 
r ideila ftella apparifce ne*mòmenti>| in cui 
fi mifurano le altezze uguali, e PB^ PD gli 
archi de* cerchi di declinazione ^ che pafla* 
no per B, e D. Dinoteranno AB, DC le 
altezze uguali ; onde farà BZ = DZ • E 
potendofi prendere la declinazione della fteU 
la come coftanre tra gli tempi notati, farà 
anche PB - PD . Sicché ne* due triangoli 
sferici BPZ, DPZ i lati dell'uno fono ri* 
fpettivamente Uguali agli lati dell' altro • 
Onde gli angoli orar) BPZ , DPZ fono u# 
guali ; e perciò uguali fono anche i tempi ^ 
ne' quali la ftella apparifce mofta per BL , 
LD • Per la qual cofa fé al tempo , che 
dinota 1^ orologio /qi^ando la ftella appari* 
fce in B, s'aggiugne la metà di quello ^ 

^ che 
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che fcorre intanto che la ftella apparifce 
moflTa per BLD,(i ha il tempo, che dino« 
ta i* orologio nel momento del paffaggio 
dcll^ lidia pel meridiano . Ch* è ciò,' che 
bifognava dimodrare* 

AVVERTIMENTO L 

Top. Si noti che fé ToVologio ritarda ; 
o accelera relativanvente al moto apparente 
delle delle fifle , e 1 ritardamento , o acce- 
lerazione deir orologio in una rivoluzione 
diurna delle delle fifTe è di z< • 43 "s ^^ 
tale cafo il tempo determinato del modo 
già infegnato dà il tempo, in cui la ftella è 
pafTata pel meridiano nella notte dell'offerva- 
zione ; però nella notte feguente deve paf- 
farvi , quando V ifteflb orologio dìmoftra il 
medeGmo tempo diminuito , o accrcfciuto 

43 



^. aV^. 



AVVERTIMENTO II. 

no. Si noti di vantaggio che niente 
importa che le ore dell' orologio corrifpon- 
dano sì , o no colle ore computate dal mez« 
zogiorno : ci bafta folamente che l' orologio 
fia cfattiffimo nel fuo movimento, e che fia 
con precifione accomodato al moto delle 
ftellc , o che fia con precifione determinato 
di quanto l' ifteflb orologio ritarda , o accf • 
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lera relativamente al moto apparente delli; 

dette ftelle. 

P ]t O B L. X. 

ITI. Tirare fu d^ un piano orizsontale few 
Hif dato punto la linea meridiana • 

f Soluzione. 

l« SI determini relativamente a an oro- 
logio il tempo del pafTaggio d'una ftella pel 
meridiano per la notte dell' operazione . 

2. Si fofpenda con un ordigno un fotti* 
le y e lungo filo liberamente , e con un pe* 
fo nella parte inferiore in corrifpondenza 

» del punto dato. 

3. Si Rfetta fui piano orizzontale , ■% 
quanta maggiore diftan&a riefce poflibile dal 
detto filo , un piedeftallo , che porti uà 
braccio a un di preflb a fquadra, e mobile 
intorno a effo^ con un altro filo di minor 
lunghezza liberamente pendente daireftrema 
di sì fatto braccio , e con un pefo pure nel« 
la parte inferiore. 

4. Avvicinato il tempo del paflaggio del« 
la ìlella pel meridiano , fi difponga il pie« 
deftallo in modo, che traguardando per am* 
bi i fili alla (iella , con tenere l'occhio al- 
quanto difcofto dal filo minore , e con te* 
sere il filo maggiore ben illuminato, acciò 
fi renda all' occhio viGbile ^ fi vegga efla 

ftel- 
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Aeila da tali fili per mezzo divifa: s'avvera 
ta però che il braccio allora conviene fituar« 
ÌQ con qualche obbliquità per rifpetto del 
filo lungo; acciò con andarlo alquanto fuc^ 
ceffi vamente girando , pofTa Tempre andarfi 
vedendo }a (Iella nella direzione deMue fili, 
e da el& Tempre per mezzo divifa. 

5. Si profegua tale operazione fino al 
momento del paflfaggio della (Iella pel mt« 
ridiano; e allora fi lafci immobile il bracè 
cioy c}ie pprta^ il filo minore • 

6. Finalmente fi noti coq diligenza il 
punto del piano orizzontale , a cui efatta« 
niente corrifponde il detto filo minore ; è 
^a sì fatto punto al punto dato fi tiri Ji^ 

U^ks^ retta f 

Sarà tale retta la meridiana cercata* GKT 
è ciò| che bifognava fare. 

AVVERTIMENTO I. 

IT 2. Si noti che 9 elTendo nel momento 
ie\ mezzogiorno il centro del Sole nel me« 
ridiano , le da un punto d' una linea meri« 
diana s* innalza verticalmente uno (lile , 
r.ombra di elfo nel momento del mezzo* 
giorno deve cadere fuila detta linea \ e che 
fe a qualche altezza fui piano della meri* 
rìdiana fi fa che vi fia un foro circolare 
poi centro fuo nel piano verticale , proce* 
deiite per rifieffa meridiana, il raggio fola* 
» » che raUerà per tale foro nel xpoiMx^to 



% 
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del tnczzc^ìorno rapprefenterà fui piatii 
della detta linea uh' immagine folare roton* 
da , la quale avrà ii^fuo centro nella me* 
defima meridiana. 

COROLLARIO L 

if J. Quindi la meridiana addita quan» 
do è il momento del mezzogiorno, e l'ad* 
dita o coir ombra d' uno ftile , come ordi« 
nariamente accade negli orplogj a fole , o 
col centro d' un* immagine folare , rappre« 
fentata fui piano della linea dalla luce Tola« 
re, che fi fa paffare per un foro circoIare« 
fatto a qualche altezza fui piano dell' iftef- 
fa linea , come accade a tutte le meridiane 
tirate per ufi àftronomici. 

AVVERTIMENTO IL 

Fifi.io ''114. Sieno P,e R i poli terreftri , PER, 
PQR due mezzi meridiani , EQ un arco 
dell'equatore terreftrc, e AB T arco fimile 
del parallelo, in cui fi trova Napoli > cioè 
del parallelo della latitudine di 40^ • 50' • 
15" . Se il meridiano PQR è di l^ piìi 
orientale di PER . Sarà EQ di i^ , e con- 
feguentementc di miglia do. E perchè EQ: 
AB, come il raggio dell'equatore al raggio 
del detto parallelo , ovvero come il fena 
maffimo al cofeno della -latitudine del me« 
defimo parallelo; fé in ordine al feno niaf* 

fimo> 
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SmO) al (^feno di 40^ . 50'. 15^% e alla 
hinghesM&a dt £Q di miglia ^o fi trova il 
quarto proporzionale , tale quarto proporrlo* 
naie dà la lunghezza dell' arco AB in mi- 
glia; la quale lunghezza, fatto il calcolo , 
fi trova eflere di miglia 45 . 39 . Or appa- 
rendo il Sole /are l'intera rivoluzione gior- 
naliera di ^6(^ in Z4®'', apparirà muoverfl 
per .!<> in 41 , E perciò il mezzogiorno ne* 
ItKighi , che fono nel meridiano PQR , di 
/^^ anticipa quello deMuoghi , che fono nel 
meridiano PER d* un grado più occidenta»- 
l«.*Se poi si meridiano FQR i di i< piìk 
orientale di PER^ ; effendo in* tale ca« 
fb EQ, di un. miglio , farà AB di c&n« 
à6^ • 3, e'I mezzogiorno in PQR anticipe» 
rà quello di PER di 4»». E finalmente fé 
il meridiano FQR è di ij'* piU orientale 
di PER j eflcndo in tale altro cafo E(^ 
a ^ di miglio, farà AB di caiif 16Ó ^ e'I 
mezzogiorno in FQR anticiperà quello d| 
FER di I», 

COROLLARIO IL 

Tf$. Quindi due luoghi terteftri , che 
feno uno più orientate dell'altro di un mi- 
glio neir equatore , o di can- ÓÓ4' 3 ndì^ 
latitudine di Napoli , hanno il mezzogiorno 
in uno di 4^» mima che nell'altro. SimiU 
mente due luoghi terreftri , che foAo uoo 
piii odemale dell'altro di ^ di miglio neli* 

F 4 equa. 
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cquatofc ] o di cann. i66 nella latitudine 
di Napoli , hanno il mezzogiorno in uno 
di i^" prima che nell'altro • 

AVVERTIMENTO III. 

Xi^ Si noti che, pòténdofi in una C\U 
Ù, grande fare delle oflervazioni aftronomi* 
che in piìi (Iti , che hanno differenze di 
ttieridiani fenfibili , conviene che ogni Aftro« 
l^omo in notare i tempi, che occorre nota* 
re per le fue ofTervazioni , noti anche il f(w 
to, in cui fono fattfe; acciò, venendo fatte 
hi altri lìti , non fi prendano per errori le 
differenze de' tempi, che derivano dalle dif-* 
ferenze de* meridiani • 

AVVERTIMENTO IV. 

XI 7. Sieno di vantaggio P, e R i po« 
li terrcftri, PER,PQR due mezzi meridia- 
ni , EQ un* arco dell* equatore terreftre , e 
AB un arco fimile di qualunque parallelo • 
S' intendano per E , e Q tirate le meridia- 
ne ; faranno effe tangenti de' detti mez- 
zi cerchi in E , e Q ; e perciò faranno 
parallele all' affé terreftre PR , e confeguen- 
temente parallele tra effe • S' intendano in 
oltre per A, e B tirate pure le meridiane; 
faranno tali meridiane tangenti de'medefimi 
detti mezzi cerchi in A , e B ; e perciò 

s'um« 
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jK^ uniranno in X coir affé terreflre RP pro- 
lungato in X . 

■ • 

COROLLARIO IIL 

XI 8. Sicché ]« meridiane tirate per gì' 
infiniti diverfi punti delia linea equinoziale 
fono tutte tra effe parallele ; le meridiane 
poi tirate per tutti gì' infiniti diverfi punti 
delia periferia di qualunque parallelo terre- 
fire non fono tra effe parallele , ma tutte « 
fé veniffero prolungate ^ s* unirebbero nel 
tnedefìmo punto deiraffe terreftre, anch'effo 
prolungato • 

AVVERTIMENTO V. 

iip. S'intenda ulteriormente effere AB 
un'arco del parallelo , in cui fi trova Na- 
poli, cioè del parallelo della latitudine di 
40^ . so* . is" , ed effere AX , BX le 
meridiane de' punti A , e B sì poco diftan- 
ti tra effi , che V angolo AXB fia di un 
minuto primo, affinchè fi poffano fenza er- 
rore fenfibile prendere le dette meridiane 
come parallele, e l'arco AB per una linea 
retta. S'intenda di piU tirato il raggio ter« 
teftc ÓA . Effendo per l'ipotefi AE di 40^ . 
50* . IS" » f^^^ i* angolo AOX di 4p® , 
p^ . 45»'. E' il raggio terreflre AO di pai. 
2410^153 • Dunque nel triangolo rettilineo 
OAX, rettangolo in A 9 fono noti il cate* 

to 
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to OA , e r angolo acuto AOX • Perciò 
coirajuto della Trigon: piana fì può deter-t 
minare Taltro cateto AX ; che, fatto il calcolo, 
fi trova cfferc di palmi 27^5(52^1, ovvero a un 
di preffo di miglia 3979 v* O*" eflendo nel 
triangolo ìfofcele rettilineo AXB noti l'angolo 
AXB di 1' per r ìpotcfi , l'angolo A BX 
confeguentemente di 89^ . 59* j » ^ ' '^^^ 
AX già determinato, fi può coli' ajuto dell' 
iftefia detta Trigonometria determinare 1» 
bafis AB ; la quale bafe , fatto il calcolo » 
fi trova edere di palmi 81 jz , o iia di un 
Itoiglio^ e pah II 07. 

COROLLARIO IV. 

120. Sicché alla latitudine di Napoli le 
fneridiane tirate per punti diverfi , purché 
non fìa uno pib orientale dell* altro d' un% 
diftanza maggiore d'un miglio, e pai. 1107» 
fi poiTono prendere fenza errore fenfibile per 
parallele « 

AVVERTIMENTO VL 

lai. Si noti finalmente che gir altri 
metodi di tirare le meridiane s'infegneranna 
appreifo, dopo fviluppatine i fondamenti di 
cffi . E appreflb s'infegnerà altresì quali cau* 
tele fono da adoperare per tfrare le gran 
meridiane , e quali punti vanno notati tu 
efie, per poter difcernere col ajuto dieflìquan* 

do 
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do fuccedono gli equinozj , quando i folftizj^ 
e quando il Sole apparifce entrare in ciafcu» 
no deTcgni del zodiaco. Una meridiana in« 
tanto, tirata del modo già inf^^nato, è fuf* 
£cienti(Iima a un Agronomo per difporre ^ 
e fiifare un cannocchiale coil' alTe fuo nel 
piano del meridiano , lafciandoH il folo rao« 
cimento verticale, a fine di poter ofTervare 
con tale frumento ì paflTaggi de' corpi cele« 
Ai pel meridiano ; per fituare un quadrantier 
da muoverli folamente verticalmente, ma 
fempre col fuo piano nel piano del meridia« 
2)o , a fine di poter mifurare con tale altro 
ftrumento le altezze meridiane de' corpi ce« 
letti ; e per difporre qualunque altro quadran- 
te, provveduto d' un cerchio graduato da 
mifurarci gli angoli azzimuttali in modo da 
cflere diretti i cardini di fettentrione , e 
mezzogiorno di tale detto cerchio agli cor« 
xifpondenti cardini del monda» 



CAP^ 
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GAP- VIIL 

De* moài dì determinare fenza bifogno 
delle ref razioni V altezza del polo , 
le due refrazioni neceffarie per caU 
colare le Tavole delle refrazioni 
mezzane ^ e U declinazioni delle 

' ftelleffse. 

p R o B L. xr. 

122* Diterminan f Mitezza del p^^o ftnxét 
hifógm delle fefraT^onì , e determinare nel temm 
pò iftcffo le due refra^ioni necejfarh per caUo^ 
late le tavole delle rcfraTjoni me^xfne^ 

^Soluzione. 

Fifrii Contraflcgnino HZO il meridiano , HO 
l'orizzonte razionale , Z il zenit , e P il 
polo vifibile. 

I. Si fceJga una ftella, che nella rivolu- 

. zione diurna deferiva un parallelo AB tale, 

che colla Tua periferia interfeca quella del 

meridiano in A tra*l zenit Z, e'I polo P* 

%. Per piii giorni prima delle de termi* 

f2a« 
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nazioni da fare s'adatti un orologio efattii' 
(imo al moto delle ftelle (ifle ; e relativa- 
mente a tale orologio fi determini il tem- 
po, in cui la (Iella fcelta pafla pel meri* 
diano in A • 

3. Avvicinato il tempo delle dette de* 
terminazioni , fi difponga un quadrante « 
che ha il cerchia da mifurare gli angoli azii« 
tnuttaliyCon dirigere i cardini di fettenttio- 
ne , e di mezzogiorno di tale cerchio agli 
corrifpondenti cardini del mondo. 

4. Quando fi conofce eflere la ftella ad 
altezza tale fuirorizzonte , da non poter ef- 
fere la mifura di efla affatto turbata dagli 
vapori ; fuppofta la ftella in D , e fuppo(|o 
cffcre ZDL il verticale procedente per D , 
fi notino allora il tempo , che dimoftra To- 
rologio, Taltezza apparente della ftella , chf 
mifura il quadrante , e l'angolo azzimuttale 
JLZO 9 che mifura il cerchio orizzontale 
dello ftrumento • Si faranno noti anche il tem« 
pò , che dovrà la ftella impiegare per giù- 
gnere da D al meridiano nel punto A , el 
complimento DZ dell'altezza mifurata. 

5. Si vada da tempo in tempo col qua« 
drante offervando V ìftefla ftella , e guardan* 
do il fuo angolo azzimuttale : quando fi vede 
giunta in C , dove il detto angolo azzi« 
multale è 1' ifteftb di prima , allora fi no* 
tino pure il tempo j che dimoftra 1' orolo* 
gio , e r altezza apparente LG della ftel- 
la ^ che mifura U i^uadrante .Si faran- 

no 
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no noti pure il tempo , che .dovrà U 
flella impiegare per giugnere da G al meri- 
diano in A , ti complimento CZ deli' al- 
tezza mifurata. Onde , fupppofto effere PD, 
PC gli archi de* cerchi orar) procedenti per 
D» e C, noti (1 faranno altresì gli angoli 
orarj DPZ, CPZ; e noto confeguent emen- 
te fi farà pure T angolo DPC • 

d./ S'intenda da P menato T arco PE 
di cerchio maflimo perpendicolare alla bafe 
CD del triangolo ifofcele CPD ; dividerà 
tale arco in due parti uguali e la bafe CD, 
e r angolo sferico CPD . Onde noto, farà 
-finche r angolo sferico CPE , e confeguentc- 
mente l'angolo ZPE. Or nel triangolo sfe- 
rico Z£P , rettangolo in .E , noti i due an« 
goti obbliqui EZP, ZPE, fi determini l'i- 
potenufa ZP ; il fup complimento alT arco 
del quadrante darà Taltezza cercata del polo. 

7. Ne* due triangoli ZPD, ZPC , noti 
gli angoli in Z , e in P , e 1 lato compre- 
io ZP già calcolato, fi determinino in uno 
il lato ZD , e nell' altro il lato ZC • 

8. Finalmente dagli lati DZ, CZ , già 
determinati col calcolo trigonometrico , fi 
fottraggano le grandezze di efli , avute pri« 
ma in confeguenza delle mifure delle due 
altezze apparenti della ftella fattene col 
quadrante; i refidui danno h due refrazioni 
cercate alle due determinate difianze appa« 
renti dal zenit della medefima ftella • 

Ch'è guanto bifog^iava determinare. 
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AVVERTIMENTO I. 

« 

12^. Gli Agronomi in determinare Tal* 
^ezza del polo fono generalmente proceduti 
a quedo ^odo : fcelta una ftella di perpe^ 
tua apparizione , cioè che nella rivoluzione 
diurna apparifce defcrivere un parallelo , co- 
me AB, che due volte in A % e B inter« 
feca colta Tua periferia quella del meridiano 
HZO neir emisfero vifibile ; e fcelta altresì 
una lunga notte d'inverno, in cui tale fteU 
la apparifce pafTare tutte e due le volte pel 
meridiano , ne hanno in tale notte mifurate 
col quadrante le due fue altezze meridiane 
OA , OB • Ed eflendo il polo vifibile P 
ugualmente diflante da A , e B 9 ne hanno 
determinata la fua altezza OP, con prende- 
re la metà della fomma delle dette altezze 
meridiane OA , OB già mifurate. 

AVVERTIMENTO IL 

I2i4. U altezza del polo in tal modo 
determinata none efatta, ma alquanto mag« 
giore della vera, a cagione delle refrazioni^ 
che accrefcono alquanto le altézze meridia* 
ne della ftella mifurate • Né vale il dire 
che fi poflbno 'tali altezze correggere degli 
errori delle refrazioni ; perchè fé non è (la- 
bilità l'altezza del polo ^ non fi poffono le 

refrazioni determÌMce • Per evitare gli A- 

ftro« 



s, 
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ronomi un tanto fcoglio , hanno pri» 
ma determinata T altezza del polo , ali* 
in grofTo per così dire , del modo già 
detto 9 e in confeguenza di tale altezza 
di polo hanno determinate le refrazioni a« 
ftronomiche per correggere le altezze meri- 
diane , dalle quali s' è ricavata Y altezza del 
polo , e per avere un' altezza di polo aU 
quanto men difettofa della prima determi* 
nata • Con tale nuova altezza di polo han« 
no poi un' altra volta determinate le refra« 
zioni; e con cfTe, meno erronee delle pri« 
me 9 hanno un' altra / volta corrette le dette 
altezze meridiane, e confeguentemente cor« 
retta V altezza del polo ; e così fono proce- 
duti innanzi, finché fono pervenuti a un fc- 
gno da non poter dare piU correzione né 
all'altezza del polo , né alle refrazioni • 
Ed ecco in che modo con molta fatica , e 
con affai perdita di tempo gli Aftronomt 
fono giùnti a ftabilire T altezza del polo 
nel luogo delle loro oflervazioni , e le mi« 
fure delle refrazioni. 

AVVERTIMENTO IIL 

12$. II metodo intanto da noi propoRo^ 
per determinare l'altezza del polo, va efen- 
te dalla neceffità delle refrazioni , e confe- 
guentemente delle tante, e sì replicate cor- 
rezioni : anzi nel tempo ifteflfo fì determina- 
no le refrazioni fonifim^atsM ^ che abbifo- 

gna- 
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gnano, ridotte prima allaraifura delle refra- 
zioni mezzane corrifpondenti del modo già 
infegnato, per poter collruire le tavole del- 
le refrazioni mezzane • Ma le vie fpe« 
dite s' incontrano tardi , e fono il prodot- 
to non del genio, ma del raffinamento ; e 
giovano per far evitare a' poderi le fpino 
2 ncontrate da' noftri maggiori • 

AVVERTIMENTO IV. 

i%6. Si noti pure che T altezza del polo 
boreale relativamente aNapoli fu determinata 
prima nel Moniflero di Sanfeverino dal fa- 
mofo nòftrò D* Pietro di Martino di 40*. 
50» • 20" , e molti anni dopo nel GoUeg- 
gio regale di S. Carlo alle Mortelle dagli 
ioGgni Aftronomi D. Felice Sabatelli , e P. 
Nicola Carcani di 40**. 50^ . i$" : però 
tale alil^zza efige che fia con più precifione 
detcrminata , clfeBdo fiata fin* ora determi- 
nata due volte coli* ajuto dell' ifteffo qua- 
drante , fprovveduto del Vernier j con cor- 
reggere le altezze meridiane della ftcHa pò* 
lare adoperata colle refrazioni prefe dalla 
tavola del Caffini ; e con non tener copto 
relativamente alle refrazioni delle ciccoftan^ 
ze dell'atmosfera* 
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AVVERTIJVIENTO V. 

117. Si noti di vantaggio che avendo 
infegnato il modo di determinare 1' altezza 
del polo , s' è nel tempo ìfleflfo infegna- 
to il modo di determinare T altezza dell' 
equatore ; eflendo T una il complimenta 
a gr. 90 deir altra ( § 8z del tom. i. ) • 
C^uind^ ', fuppofta T altezza del polo vifìbile 
relativamente a Napoli di 40^ . jo' . 15''^ 
farà relativamente a Na|oli T altezza deir 
equatore di 4^ • 9' • 4S"- 

AVVERTIMENTO VI. 

tlS. Si noti* finalmente che, avendo Ìn« 
fegnato in che modo fi pofTono colle ofler* 
razioni determinare le refrazioni d'una flel« 
la, corrifpondenti a due diverfe diftanze dal 
zenit , s è infegnato quanto bada per potc« 
re in vigore de* principi teoretici , antece* 
dentemente efp'ofìi, coftruire le tavole delle 
refrazioni mezzane • In feguito fupporremo 
fempre tali tavole già coftrutte; e noi fare* 
nìo uib, quando il bifogno T efigerà , di 
quelle 9 che fi hanno nelle Tavole allroho* 
miche di M. de la Lande* 
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P R O B L. xir. 

ì 2p. tnfegnare , determinata F alte^^a del 
poh di qualunque luogo terreftre ^ il modo di 
determinate le declinazioni delle flelle fiffe , vim 
fibili daU iftejfo luogo • 

Soluzione. 

ContralTegnino d'un luogo , di cui s^èFig.iz 
determinata l'altezza del polo fettentriona* 
le, Ho l'orizzonte razionale , HZO il me« 
ridiano celefte , P il polo fettentrionale , R 
il meridionale, e Z il zenit. 

Si mifuri col quadrante aftronomico T aU 
tezza meridiana d'una ftell^ , di cui fi vuo« 
le determinare la declinazione , e fi correg« 
ga della refrazione, conveniente a tale altez« 
za , e allo fiato di denfìtà , che ha V atmo« 
sfera nel medefimo tempo. 

Se la fiella s' è offervata nel quadrante 
ZH ; la differenza , che paflfa tra 1 altezza 
meridiana corretta della fiella , e V altezza 
dell'equatore, dà la declinazione cercata; la 
quale declinazione è fettentrionale , fé T al« 
tezza meridiana della fiella è maggiore dell* 
altezza dell' equatore , e meridionale , fé è 
minore • 

Se poi la fiella s'è ofiervata nel quadran- 
te ZO; in tale cafo la di£ferenza, che paffa 
tra l'altezza meridiana corretta dcUa fiella» 

G z e 
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e r altezza del polo fettentrionale , dh il 
complimento ai gr. 90 della declinazione 
fettentrionale. Onde il complimento a po« 
della detta differenza dà la declinazione iet* 
tcntrionale cercata. 

Ciò, che s'è fatto relativamente a una 
ftella, fi faccia relativamente a tutte le altre 
vifibili dall' ifteffo luogo . S'avranno in tal 
modo le declinazioni di tutte le ftelle vifi. 
bili dal medefimo luogo . Che ciò , che bi« 
fognava infegnare. 

ESEMPIO. 

Sie/i in Napoli a zi Maggio 1781 mifitm 
fata C altezja meridiana {C una ftella Jal lat9 
del polo fettentrtoYfale dì 570 • 1 3» . 1 8" , ^ 
fienfi allora trovati il barometro all^ alte^'^a di 
a8P°^'. 7^^"*^ ^'/ termometro di Reaumur^ al 
gr. di caldo 17 | . Si cerca la declsna^tong 
di tale ftella . 

CALCOLO. 

Àltez.appar. J^r Refraz. mezzane r^S". 4 

\s8o corrifpondcnti \s^ *9 

Dunque fé i« , o 60^ in altezza dà la dif- 
fererza di o. 5 di minuto fecondo nella re- 
frazione mezzana , quanta differenza nelle 
refrazione mezzana daranno 13» . 18^* -^ F^t- 
to il calcolo lì trova o. i di minuto fecon. 

dQ 
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do . Onde la réfraiione mezzana corrifpon* 
dente tili' altezza apparente di 570 . j^i ^ 

18" è eli 38'». S- 

In oltre, pofte A = i8 ^^ . 7^'"- , n =3 
j7 I _ ,0 - 7 ^, e R = 38" s; f»r4 
( U A — 7^5 « ; R = o . 9p% ^ 

Sicché 

Alrez. appar. - - - 57' . 13* . 18" 
Refraz. da togliere •-•••-•38. 19 

Altez vera ---.-- 57^ . 12» . 39»». 81 
Altez. del polo .--- 40 . 50. 15 fott. 



Compi, della declin. - lò^ .22^ • 24". 81 

E perciò 

DecUn. boreale cer-cata delia ftclla • - • - • 
73°- 37' • 35"- 19 • 

AVV ERTIMENTO I. 

130. Se dell'ifteffo modo fi determinano 

le declinazioni delle altre (ielle viabili da 

«Itri luoghi, e tutte fi regiftrano in tavolej 

, fi hanno in tal modo le tavole delle d^cli^ 

jaazioni di tutte le fìfle. 
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AVVERTIMENTO II. 

ii^r. Confrontando le declinazioni delle 
ftelle detcrdvinate in un t^mpo colle detcr- 
minate in un altro tempo , s' è conofciuto 
che sì .fatte declinazioni (i vanno continua* 
niente variando, con crefcere per riguardo 
d^ alcune fi0è, e con fcemare per riguardo 
di altre. A fuo luogo efporremo le cagioni 
di tali variazioni , e ne infegneremo il co* 
me fi calcolano . Ci contentiamo per ora 
di foggiugnere che sì fatte variazioni fi tro« 
Vano diverfc nelle divcrfe ftelle , e che ge- 
neralmente fonp sì lente , che in poche ri- 
voluzioni diurne fi poflbno trafcurare fenza 
errore fenfibile • Nelle tavole aftronomicbe 
di M. de la Lande fi trovano le declinazio*, 
ni di 400 principali ftelle determinate per 
l'anno 1750, e fi trovano colle variazioni 
a canto calcolate da io in io anni fino 
al 1780. 

AVVERTIMENTO HI. 

132- Si noti che un Aftronomo dovcn» 

do determinare le declinazioni delle fifle ^ 

deve prima determinare V altezza del polo 

relativamente al luogo delle oflervazioni : 

però^ determinate le declinazioni delle fif- 

le, con facilità può determinare V altezza 

del polo relativamente 2I ^ualfifia altro luo- 
go 
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go del feguente modo . Contraflcgnino del 
luogo , di cui fi vuole determfnarc Tal-^^S-J* 
tezza del polo , HO. Y orizzonte razio- 
nale , HZO il meridiano celcflc , E<^ 
Tequatore , Z il zenit , P il polo fet- 
tentrionale , e R il polo meridionale • 
Si mifuri r altezza mecidiana apparente 
d^una delle delie , di cui è (lata determinata 
la declinazione« e fì corregga della refrazio* 
ne conveniente. Se la (Iella in mifurare la 
fua altezza meridiana è (lata nel quadrante 
ZO; fi' determini.il complimento agli po^ 
della declinazione; , e s' aggiunga all' altezza 
meridiana corretta, nel cafo che la (Iellate 
pa(rata pel meridiano in giugnere alla Tua 
altezza minima ; e fi fottragga dalP altczzi^ 
meridiana corretta, nel cafo che la (Iella è 
paflfata pel meridiano in giugnere alla fua 
altezza ma(&ma . La fomma , che fi ha nel pri« 
mo cafo, e *1 refiduo, che nafce nel cafo fecondo^ 
dà l'altezza cercata del polo fettcntrionale . Se 
poi la (Iella in mifurare la fua altezza me- 
ridiana è (lata nel quadrante ZH ; allora la 
declinazione della della , fé è fettentrìonale 
fi fottragga dalla fua altezza meridiana cor- 
retta , e s' è audrale , x' aggiunga . La fom« 
ma 9 che fi ha nel primo cafo , ed il refiduo^ 
che nafce nel cafo fecondo , dà T altezza 
dell'equatore, e'I fuo complimento a po^ 
dà Tahezza cercata del polo fettcntrionale» 



G 4 AV. 



104 Trattato? 

AVVERTIMENTO IV. 

ijj. Sì noti dì più che quando coli' 
•juto della declinazione d' una ftelia fi vuo- 
le determinare V altezza del polo d' un luo- 
go, fi può anche ftr ufo d'ogni altra altez* 
ka della raedefima ftella, diverfa dall' altez- 
za meridiana: però in tal cafo bìfogna mi- 
furare non folamente un' altezza della (Iella, 
e correggerla della fua refrazione , ma qual- 
che altro dato condùcente alla foluzione del 
problema • In fatti fia S la ftella , e s'intendano 
menati gli archi PB del fuo cerchio di de- 
clinazione, e ZA del fuo cerchio verticale. 
Con mifurare T altezza della (Iella , e cor« 
reggerla della conveniente refrazione>, fi fa 
noto r arco AS , e confeguentemente SZ • E' 
nota la declinazione BS , e confeguentemente 
l'arco PS. Dunque nel triangolo sferico SZP 
fono noti folamente due lati SZ, SP. Sicché 
per determinare ZP , e confeguentemente 
1* altezza del polo PO, conviene aver noto 
di più o l'angolo azzimuttale SZP, che in 
mifurare 1' altezza della (Iella fi può nel 
tempo ifte(ro coli' ajuto' del quadrante deter- 
minare , o l'angolo orario ZPS, che fi può 
avere coli* ajuto d' un orologio accomodato 
al moto delle (Ielle , mifurando con tale 
orologio il tempo , che impiega la (Iella a 
vederfi trasferita da S fino al meridiano , e 
riducendo tale tempo in gradi , e minuti 

cor- 
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corrifpondenti . Per la qual cofa, detcrminati 
nel triangolo sferico SZP il lato SZ, com- 
plimento agli pò® dell' altezza della ftclla , 
SP, compliménto agli po^ della declinazio- 
ne , e l'angolo azzimuttale SZP, o l'ango^ 
lo orario' SPZ, cojrajuto della Trigonome- 
tria sferica (i può calcolare il Iato ZP , e 
avcrtf confeguentementc l'altezza cercata PO 
del polo . S' avverta però che fé la decli- 
nazione della (Iella è dall' altra banda per 
rifpetto dell'equatore , in tale cafo PS di- 
nota la fomma della declinazione ^ e dell* 
arco di quadrante. 

AVVERTIMENTO V. - 

134. Si noti di vantaggio che in deter- 
minare l'altezza del polo d'un luogo, qua- 
lora fono già calcolate le tavole delle rcfra- 
zìoni aftronomiche , polliamo interamente 
attenercene dall' ufo delle declinazioni delle 
ftelle . In fatti fé nel triangolo sferico SZp 
fi determinano fecondo i modi già detti 
r arco SZ , r angolo azzìmuttale SZP , e 
Tangolo orario ZPS ; da sì fatte determina- 
zioni coir ajutò della Trigonometria sferica 
fi poflbno ricavarfe le determinazioni dell'ar, 
co ZP, e confeguentementc dell'altezza del 
polo OP, e dell'arco PS , e confeguente- 
mentc della declinazione SB della (Iella . 
Sicché con mifurare l'altezza AS della (Iel- 
la^ e correggerla della refrazionc convenien- 
te. 
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te, r angolo azzlmuttale SZP, e'I tempo » 
che impiega la, (tella da S fino al meridia. 
no, quando è dalla banda d'oriente, o dal 
meridiano fino ad § , quando è dalla ban« 
da d'occidente, e confeguentcmente Tango- 
Io orario SPZ ; fi può fenzà bifogno della 
declinazione della della determinare l'altezza 
del polo ; anzi fi può dalle medefim^ cofe 
determinate ricavare la determinazione della 
detta declinazione. 

AVVERTIMENTO VL 

^^8''3 '^3^' Contraflegnino finalmente d'un luo. 
go terrcftre HO l'orizzonte razionale, HZO 
il meridiano celefte , EQ, V equatore , P il 
polo vifibile da tale luogo , Z il zenit, ed 
LM il parallelo defcritto da una della neU 
Je rivoluzioni diurne , che s intcrfeca coli* 
orizzonte HO in A dal lato d' oriente. 
S'intendano per A menati 1' arco PB del 
cerchio di declinazione, procedente per A , 
e Tarco ZA del cerchio verticale , che pro- 
cede pure per A . Qualora è determinata 
la declinazione AB della flella,ed è deter* 
minata l'altezza OP del polo, e confeguen* 
temente T arco PZ ; nel triangolo sierico 
APZ fono noti tutt'i lati, cioè il lato AP 
in confeguenza della declinazione della del* 
la , il lato PZ in confeguenza dell' altezza 
del polo del luogo, e'I lato AZ, come ar- 
co di c^uadrante » Sicché fi può coli' ajuto 

del* 
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della Trigonometria sferica calcolare e Tan- 
gelo azzimuttale PZA^e Tangolo APZ , e 
tonfeguentemente determinare e Tazzimutto 
AO della (Iella nello fpuntatie dall' orizzonte, 
e '1 tempo t che riftefTaftella impiega a de* 
fcrivere l'arco femidiurno AL* Ecco in che 
modo, data per rìfpetto d'un luogo terreflri» 
f altezza del polo , e data la declinazione 
d' una (Iella , G può determinare Tazzimutto 
dell' ideflTa (Iella nel nafcere relativamente 
airi(le(ro luogo, e confeguentemente T am« 
plitudihe ortiva , e'I tempo , in cui eli» 
deve apparire mo(ra dall'oriente fino al me- 
ridiano, ò la metà di quello , in cui deve 
apparire moffsL full' orizzonte • E pefciò de- 
terminando del modo , che in feguito s' in« 
fegnerà , in qual momento del giorno civi- 
le la (Iella pa(ra pel meridiano dalla parte 
fuperiore all'orizzonte, con facilità fi deter- 
mina in qual momento dell' iftelfo giorno 
nafce, e in quale altro tramonta ; ma di 
ciò fé ne infegnerà Tefatta calcolazione nel- 
la fine di quello libro. 
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GAP. IX. 

ìT infegnano alcune operazioni fonda-- 
mentali relativamente al Sole da 
premettere a tutte le altre . 

P R O B L. xiir. 

13^. Determinare relativamente a un or9m 
ìogto efatto , adattato al moto delle /ielle fi[fe ^ 
il momento del me^'^ogtorno colf ajuto della iì« 
mea meridiana. 

Soluzione* 

Si notino con efattezza ì tempi, che di- 
moerà Torologio, e quando Timniagine del 
Sole incomincia a toccare la meridiana con 
un fuo Iato, e quando cefla di toccarla col 
lato oppofto. 

La metà della fomma di tali tempi dà il 
momento cercato del mezzogiorno relativa- 
mente all'orologio adoperato • Ch* è ciò , 
che biiògnava dimoftrare. 
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ESEMPIO. 

Steno relativamente a un orologio , adattata 
al moto delle ftelle fijfe , // tempo dell' arrtv 
delC immagine folare alla meridiana il®' ,59* • 
a8«S e'/ tempo , in cui l' ijieffa immagino 
ceffa di toccare la meridiana 3^. ig^^ i volo 
a dire li*"/' 3* . ip" • 

CALCOLO. 

Tempo I» notato Il®'- . S9' • *^** 

Tempo II® »of4ro 1% • 3«IJ^ 

Somma 24. 2. 47 

fua metà - 12 . l . 23j, 

Siche relativamente all'orologio adoperato il 
mezzogiorno è a I2°^- . i* . 23" i. 

AVVERTIMENTO L 

137. Si noti che determinando relativa^ 
mente airifteflb orologio il mezzogiorno del 
di feguente , fi trova non corrifponderc al 
tempo determinato nel dì precedente , ma 
circa 4^ .più tardi, cioè quando T orolooio 
fecondo Tcfempio dato dinota non 12®** , 
l' • ^3*' ¥5 ma 12°'- . s^ . 23" k circa! 

CO. 
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COROLLARIO. 

138. Quindi una rivoluzione diurna del 
Sole è piii lunga d* una rivoluzione diurna 
delle (Ielle fiflc di circa 4^ ; e conlegucnte* 
mente in ogni giorno il Sole refla relativa- 
mente alle ftelle fifle di circa 4' ali* orien- 
te ; vale a dire che quelle ftelle , che oggi 
pafTano col Sole pel meridiano , dopo un 
mefe vi paffano^irca due ore prima, dopo 
due mefi' circa 4 ore prima ; e così proce- 
dendo innanzi . Per la qua! cofa ogni fl ella 
pafla pel meridiano nel corfo d* un anno 
una fola volta inGeme col Solere non tor- 
na infieme a pafTarvi , fé non dopo un an- 
no; e confeguentemente le ftelle nel corfo 
del? anno fanno una rivoluzione diurna di 
piii del Sole • 

AVVERTIMENTO IL 

139. In feguito n vedrà che i giorni fo« 
lari non hanno per tutto Tanno una coftan- 
te mifura: che di certa mifura fono quat- 
tro volte ranno, nel io di Febraro, nel i^ 
di Maggio 9 nel 26 di Luglio » e nel 2 di 
Novembre: e che da sì fatta mifura vanno 
fucccffivamente prima allontanandofi in di- 
fetto , e pofcia avvicinandofi tanto dal io 
di Febraro fino al 15 di Maggio , quanto 

dal 26 di Luglio fino al % di Novembre ; 

e 
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e vanno poi fucceflivamente prima allonta- 
nandofi in ccceflb , e pofcia avvicinandofì 
tanto dal 1$ di Maggio fino al zó di Lu« 
glio , quanto dal z di Novembre fino al 
IO di Febraro. 

P R O B L. XIV. 

T40. Determhare cpW ajuto d%l quairant$ 
ajlronointco F ahe^xa mefidiana appauntt del 
lembo del Soie inferiore \ fuperiore • 

Soluzione. 

I. ^ Quando fi conofce cffere il Sole vi« 
cino a giugnere al meridiano , fi metta il 
quadrante agronomico in fito efattamenfe 
verticale^e fi dirigga il fuo cannocchiale in 
modo al Sole , che il lembo di efib , di 
cui fii vuole determinare V altezza meridia» 
na apparente , fia ai filo orizzontale dell' 
ifteflb cannocchiale. 

2. Si vada fucceifivamente accompagnan- 
do col quadrante il movimento del Sole^ e 
mantenendo fempre V ifteflb fuo lembo ai 
medefimo filo * e ciò fi faccia » finché la 
Tua altezza fegue a crefcere. 

L'altezza maffima , che fi ha , quando 
ccfla di crefcere, e incomincia a fcemare j 
è l'altezza cercata del lembo del Sote • Ch 
* ciò che bifognava determinare. 

AV- 
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AVVERTIMENTO. 

141. Se in diverfi tempi dell' anno fi 
determina l'altezza meridiana d'uno de'det- 
ti lembi , fi trova tale altezza ora maggio- 
re , e ora minore . Quanta , e quando tale 
altezza fia nel corfo dell' anno la maflima , 
quanta , e quando la minima , e quanta , e 
quando fia di mezzana grandezza ^ ù deter« 
minerà in feguito, 

P R O B L. XV. 

142. Determinare col quadrante aflronomicB 
il diametro apparente del Sole • 

\ 

Soluzione. 

Si mifurino le altezze meridiane de* due 
lembi del Sole,. cioè dell' inferiore , e del 
fuperiore nel medefimo giorno ; il che fi 
può fare o da due oflervatori con due qua* 
dranti diverfi, o da un folo ofTervatore di* 
ligente con un iftefib quadrante , mifuran- 
do r altezza dell'uno immediatamente dopo 
mifurafa quella dell'altro , fenza frapporre 
tra l'una, e l'altra mifura tempo affai fen« 
fibile • 

La differenza di tali altezze mifurate dà 
il diametro apparente del Sole in minuti • 
Cti' è ciò y che bifognava determinare • 

AV. 
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AVVERTIMENTO I. 

14^. Vi fono altri metodi di determi* 
liare il diametro del Sole ; però tali meto* 
di s'^infegneranno , quando faranno già pre* 
melTi i fondamenti di efli . E d' avvertire 
intanto che con determinare gli Agronomi 
il diametro del Sole in diverti tempi dell* 
atinp , Ci fono accorti non apparire fempre 
deiriftefla grandezza , ed apparire della gran- 
dezza maffima nella fine di Dicembre} del* 
la grandezza minima nella fine di Giugno « 
e della grandezza mezzana nella fine di Mar- 
zo ,• e nel principio d'Ottobre. Co* metodi 
i piii accurati s'è finalmente giunto a deter- 
minare il diametro apparente maffimo di 
32* . 3S'' • 8 , il mezzano di 32* . 3^^ . 
4, e'I minimo di 31' • 3i*'» Intanto cir* 
ca le mifure di tale diametro ci rapportia- 
mo a quelle , che. fi trovano regiftrace nel- 
le tavole aftronomiche del Signor de la 
Xande. "^ 

AVVERTIMENTO IL 

144. Si noti che apparendo nel corfo 
deiranno il diametro del Sole ora di una 
grandezza y e ora di un' altra ; farà nel cor- 
io dell'anno il Sole ora a una diftanza dal- 
la terra , e ora ad un' altra . S' intendano 
cffcrc OC , OA due diftanzc dalla ^terra ,F>fri4f 
TmJI. H al- 
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alle quali fi trova il Sole in due tempi di« 
veriì deir anno ; e fieno CE 9 AB gli ar« 
chi .de' cerchi efiflentì nel piano dell* ifteflb 
meridiano ; che occupa ia gt'andé^^a del dia- 
metro iblare alle due dette diftanze ; Sarà 
l'arcò, CE = AB: S*ihtchdano tirati i rag* 
gi OE ; OB ; e '1 faggio OB s'intenda prò* 
lungato ih .D ; Sarà il diametro apparènte 
del Sole alla difìanza ÒÀ al diametro, ap^ 
parente del Sòie ^ alla difianià OC ; cotpe l'arco 
CD all'arco CE: JMa CD :. CE = CD : 
AB = OG: OA : Sicché il diametro ap* 
parente del ÌSole alla diftanza O A (la al dia- 
m^tro apparente d'el Sole alla diflanza OG ; 
k:ome la diftanza OC alla diftanza OA; 
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COROLLARIO L 

145. Quindi le igrandezze del diametro 
apparente del Sole nelle diverfe diftdnzè daU 
la terra fono in ragione reciproca delle me* 
defime dìlìianie. E perciò il Sole è alla di- 
ftanza maiTlma dàlia terra nella fine di Giu« 
gno, alla diftanla minima nella fine di pi« 
cembre , e alla diftanza mezzana nella fine 
ài Marzo » e nel principio d' Ottobre • 

COROLLÀRIO ir. 

14^. TròvandoG il Sole nell' inverno rc-^ 
lativamente a U^ emisfero fettentrionale alla 
minima diftanza ilaUft-4crra > e alla maf« 

fi- 
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fima relativamente air emisfero auftrale ; 
farà in pari circoftànze l'inverno piii rigido 
relativamente agli abitanti dell' emisfero au« 
ftrale, che relativamente agli abitanti dell' 
emisfero fettentrionale < 

AVVERTIMENTO IH. 

t47. si noti pure che in determinare il 
diametro apparente del Sole coir ajuto delle 
nhezze meridiane de' due detti lembi , non 
occorre tener conto né della refrazione , né 
della parallafle ; perché tali altezze , effendo 
di picciola differenza , non pofibno ricevere 
e dalla refrazione, e dalla parallalTe altera* 
2Ìoni fenfjbilmente diverfe* 

AVVERTIMENTO IV- 

t4S. Si noti finalmente che^ determina- 
ta qualunque altezza apparente del lembo 
inferiore , o fuperiore del Sole coir ajuto 
del quadrante agronomico ^ e altezza meri* 
diana ^ o non meridiana, fi ha ^altezza ap* 
parente del fuo centro, con aggiugnere ali* 
altezza del lembo inferiore , o con togliere 
dall'altezza del lembo fuperiore la metà del 
diametro apparente del Sole della mifura ^ 
che allora l'appartiene . Cosi fé a 13 di 
Giugno del 1781 s' è trovata l'altezza ap» 
parente del lembo inferiore del Sole 3 ora 
primz dd mczzogìorw dì sa» * i8« % 35^'; 
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cfTcqdo in tal tempo il diametro ap{>àrent6 
del Sole di 31» , 31'S e confeguentcoiente 
il raggio di IJ* • 4$*^ i ' ^^^^ l'altezza ap. 
parente del Sole nel detto tempo di $%^ m 
34». 20» f . 

P R O B L. XVL 

T4p.- Determinare la fofaUaffe erÌT^mitah 
M Soie , 

Soluzione* 

I. Per pih giorni prima della detcrmi» 
nazione da fare fi vada riducendo il moto 
d* un orologio efattiffimamente al moto del* 
le (Ielle fiffe ; e nel giorno precedente alla 
determinazione ddla parallaffc fi determini 
coH'ajuto della meridiana relativamente al 
detto orolog^io il mezzogiorno. 
Fig,r5. ^' Contraffegnino del luogo deiroflerva- 
zione HO T orizzonte , HZO il meridiano, 
P il pofo vifibile^ , e Z il zenit • Quando 
il Sole fi trova a qualche altezza full' oriz- 
zonte , prima à\ giugnere al meridiano j 
fupporto efferc allora ZA il verticale , ia 
cui fi trova il Sole , ed cflere S il luogo 
vero , B il luogo ideale , e C il luogo ap- 
parente, fi mifurino col quadrante aftrono- 
mico l'altezza apparente del lembo inferio- 
re » o fuperiore del Sole , e T angolo azzi- 
muttale SZP ; e £i noti di pib il tempo , 

che 
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cfee diftioftra l' orologio • 

3. Dell'altezza del detto lembo , e del 
conveniente femidiametro apparente del So* 
le fé re faccia la fomnia, o. la differenza • e 
fi ha r altezza apparente AC <Ici centro 
deir ifteffo Sole , la qiwle , corretta della 
conveniente refrazione ^ dh 1' altezza ideale 
AB; e quefta , attratta dagli gr. ^o, dà la 
'diRan2a dal zenit ideale ZB idei medefima 
centro . 

4. S'afpetti quando il Sole giiigne al 
meridiano , e relativamente al mcdefimo 
orolooio fi determini di ntìovo il mezzo* 
giorno coli ajuto pure della meridiana « 
S'avrà in tempo fidcreo il tempo impiega* 
io dal Sòie da S fino al Ineridiàno; e dal» 
li due mezzi giorni già determinati relati- 
Vatntìite alV orologio fi rileverà anche in 
tempo fidereo la lunghezza ^ che ha allora 
il giorno folare. 

^. In ordine alla lunghezza del giorno 
folare detcrminata in tempo fidereo,al tem- 
pro fidereo , che itftpiega il Sole da S fino 
al meridiano , t alle 24 ore folari fi trova 
il quarto proporzionale •; tale quarto propor- 
zionate dà II tempo folare impiegato dal 
Sole da S fino al meridiano; il quale tem- 
pò, ridotto in §r. , e minuti alla ragione di 
gr. 1$ a óra, dfà, fuppofto cffere PS l'arco 
di cerchio orario procedente per S, Tango* 
to otario ZPS. 

é^ Nel triangolo sferico SZP , npti gli 

H 3 an* 
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angoli SZP, SPZ, c*l lato PZ , complu 
mento agli gr. 90 dell' altezza del polo , 
che fi fuppone già deternainata , fi deteroii» 
ni coir ajuto della Trigonometria sferica il 
lato SZ; il quale lato ZS,fottratto da ZB, 
dà la paraUafle SB corrifpondente alla di» 
danza dal zenit ideale BZ. 

7. Finalmente in ordine al feno del ir 
diiftanza dal zenit ideale ZB , al feno maf- 
fimo, e alla parallaiTe SB già determinata fi 
trovi il quarto proporzionale ; darà tale 
quarto proporzionale la parallafle orizzonta» 
le del Sole cercata. Cb'è ciò^ che bifo^ng» 
va determinare^ 

AVVERTIMENTO. 

t$0. Vi fono altri metodi adoperati 
^agli Aftronomi per determinare la paraci 
laife orizzontale del Sole ; però noi non 
gli efporremo , fé non quando ne faranno fvi« 
luppati i fondamenti di effi. Ci contentia* 
mo qui di foggiugnere che co' metodi i piì> 
accurati s'è giunto finalmente a determina- 
re di ^<i la parallafle orizzontale del Sole^ 
qualora fi trova alla diftanza mezzana .dal 
centro della terra.. 

COROLLARIO I. 

151. S'è già dimoftrato che le parallaf- 

fi orizzontali d*un iftcifo corpo celcfte alle 

cli<i 
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diycrfe diftanze dal centro della terra fono 
m ragione reciproca delle mcdcGcne diftanze 
( ^ 40 ) • S* è anche dimoftrato che allò 
.^iverfe diftarize dal centro della terra il So* 
le ha i fuoi diancietri apparenti pure in ra- 
gione reciproca delle iftefTe diftanze (^I45)« 
Dunque il Sole alle diverfc dìflanzedal centro 
della terra ha le Aie parallaffi orizzontali in 
ragione de* fuoi diametri apparenti • E per« 
ciò, eflfendo il diametro apparente del Sole 
alla diftanza dal centro della terra 

xnaffima = 31». 31" 
mezzana =: 32^ • 3". 4 
minima s 31', 3S". 8; ^ 

fc in ordine a 32^ . 3". 4^ a 31' . 31''^* 
e a pi < fi trova il quarto proporzionale j 
tale quarto proporzionale 8^^ . 84 dà la pa« 
rallafle orizzontale del Sole alla piafiima 
fua diftanza dal centro della terra . SimiU 
mente fc in ordine a 32* ; 3'^^- 4» a 32» . 
35 ** . 8 , e a 9" fi trova' pure* il quarto prò- 
porzionale * tale altro quarto proporzionale 
f^*. 15 dà laparallafie orizzontale del Sole 
alla minima fua diftanza dal centro dell* U 
fteffa terra. 
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COROLLARIO IL 

• 2 5^* Quindi la parallafTe orizzontale dei 

Sole fi deve prendere di 9" circa ^ la fine 

di Marzo, e circa il principio d' Ottobre , 

di p^^m 15 circa la fine di Dicembre , e di 

8" • 84 circa la fine di Giugno. 

COROLLARIO Ifl. 

153. EfTendo in oltre la parallafle oriz» 
zontale d*un corpo celefte alla parallafTe , che 
ha a qualunque altezza, come il feno maf- 
fimo al feno della fua diflanza dal zenit ; 
determinate le parallaffi orizzontali del Sole 
nelle div.erfe ftagioni dell* anno , è facile a 
determinare nel bifogno , fecondo le diverfe 
ftagioni , la parallaflfe corrifpondente a qua- 
lunque fua altezza . Così fé fi vuole deter- 
minare la parallaffe , che ha oggi il Sole a 
ij di Giugno all'altezza di 52° . 13* . 18"^ 
o fla alla diflanza dal zenit di 37° * 4Ó\ . 
4Z", bafla cercare in ordine al feno maf^^* 
ino> al feno di 370 . 46^ . 42", e allapa^ 
rallaffe orizzontale di 8". 84 corrifpondente 
alla fine di Giugno il quarto proporzionale; 
darà tale quarto proporzionale la parallaffe 
cercata . 



coi 
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COROLLARIO IV. 

154. Eflendo di vantaggio il feno di 
30^ la metà del feno raaflimo ; farà la pa« 
rallaffe del Sole all' altezza di 60^ la metà 
della ^arallaife orizzontale , e confeguente- 
mente di 4'» 5 circa la fine di Marzo , e 
ciixa k\ principio d'Ottobre , di 4'^. S7 
circa la fine di Dicembre, e di 4*^42 cir« 
ca la fine di Giugno • 

COROLLARIO V. 

155. Di pili eflcndo circa la fiac di 

Marzo, e circa il principio d' Ottobre la 

paralltfle orizzontale del Sole di 9^» ; fé fi 

fa come 9 \ i ^ così il feno maffimo al 

quarto proporzionale • tale quarto proporzio* 

naie dà il feno della di danza dal zenit del 

Sole , alla quale di(}anza corrifponde nelle 

dette fiagioni la parallafie di i^' . Fatto il 

càlcolo fi trova tale difianza dal zenit di 

b^ . 22*. 4S"« Sicché circa la fine di 

Marzo, e circa il principio d' Ottobre la 

paralkffe del Sole e di i" all' altezza di 

*3^ • 37^ • ^S"; e perciò ad altezza mag- 
giore non è da tenerne conto . Similmente 
fi trova efferc la parallaffc del Sole di i»^ 
circa la fine di Dicembre all' altezza di 
8:?®. 30' . 17»", e circa la fine di Giugno 
all'altezza di 83<> . 43» . 33'». 

CO. 



I2£ THATTATO 

.COROLLARIO VF. 

1^6» Finalmente , pofta del Sole la ^i^ 
ftanza dal centro della terra F D, e la pa« 

rallaffe orizzontale F P, effendo D = r^^ 

P 

( S7^. I7V- 44'*.) ( § 4* ) ; farà del 
;^ole in femidiametri terreftri la diftanza jd^l 
f^fitro della terra 

maffima e? ^3333 
inczzana = 2x918 
minimf F ?2S4?* 

Pel la qual cofa il Sole nella fine di pi* 
eembrc fi trova pib vicino alfa terra, che 
nella fine di Giugno di 791 femidiametri 
terreftri ; vale a dire ^ eflendo il femidia- 
petro terreftre di miglia italiane 3439 > di 
j|iiglia italiane ^720249. 

P R p B f.. XVIL 

157. Detenninare in qualunque giorno deW 
mnno fahezx^ meridiana vera del Sole ioU^ajti* 
to del quadrante afirowm^Om 



56' 
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SoLUZIpKEf 

I. Si mifuri coir ajuto del quadrantf 
i' altezza meridiana apparente del lembo in« 
ferìore, o fuperiore del Sole [ $ 140 ); e 
f^ l'^gg^^i^g^ , o fé ne fottragga il femi- 
diametro apparente della mifura convenien* 
te • :SVavrà l'altezza apparente del centro 
del Sole ,• 

z. Da sì fatta altezza apparente del cen* 
tro , già determinata , fé ne fottragga la 
corrifpondente refrazione , e al refiduo s' ag« 
giunga la corrifpondente parallafle. 

S' avrà in tal modo V altezza ^nerìdlana 
vera del Sole pel giorno dell'operazione. 

eh' è ciò, che bifognava determinare. 

» 

AVVERTIMENTO I. 

158. !Deiriftcflb modo fi può determina- / 
re qualunque altra .altezza vera del Sole 
Xion meridiana. 

AVVERTIMENTO IL 

159. Si noti che fé T altezza meridiana 
"vera del Sole, già determinata, fi paragona 
coir altezza dell'equatore anche determinata, 
la differenza di efle dà la declinazione, che 
ha il Sole nel mezzogiorno ; la quale de- 
.clinazione dal ai di Marzo fino al zz di 

. Set- 
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Settembre è fcttentrionalc , e nel retto dell 
anno è meridionale • 

AVVERTIMENTO UL 

i6o. Sé per tutto Tanno fi vanno gior* 
no per giorno determinando le declinazioni 
meridiane del Sole j fi trova i®; che nel 21 
dì Marzo, enei iz ài Settembre fono o af* 
fatto nulle , o piccioliffime , comechè null« 
qualche tempo prima , o dopo i mezzi- 
giorpi ; 2^. che nel 21 di GiugnOtC nel 21 
di Dicembre fono maffime , ed «eguali , feb- 
bene Tuna fettentrionale , e Taltra tneridio* 
naie; 3^. che dal 21 di Marzo fino al zi 
di Giugno procedono continuamente crefcen^, 
do dalla banda fettentrionale , e continua- 
mente poi decrefcendo dal 21 di Giugno fi- 
no al 22 di Settembre ; à^p^ che dal 22 
di Settembre fino al 21 di Dicembre pro- 
cedono continuamente crefcendo dàlia banda 
meridionale, e continuamente poi decrefcen- 
do dal 21 di Dicembre fino al 21 di Mar- 
zo; e 5«>^ finalmente che le ugualmente di- 
fianti e dalle maffime, e dàlia nulle sì daU 
la banda fettentrionale , che dalla banda m«< 
ridionale fono tra effe uguali . 

COROLLARIO- 

x6i. Avendo non ì cerchi minori 4 ma 
ogni cerchio maffimo della sfera , inclinato 

air 
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airequatore con qualunque angolo , due pun* 
ti della periferìa alla perìferìa dell'equatore, 
e confeguenteraente di niuna declinazione ^ 
due altri di declinazioni maffime , ^uguali , 
e dì fpezie oppofte ; e di uguali declinazio« 
ni gli ugualmente diftanti e da quei , che 
non hanno declinazione alcuna , e da quei , 
che hanno declinazioni maffime , sì dall* 
una* j che dall' altra banda . Dunque il 
Sole nel corfo dell* anno apparifce efTere 
fempre nella periferia d' un cerchio maffi- 
mo della sfera , e apparifce, rimanendo in 
ogni rivoluzione diurna all' oriente per ri« 
guardo delle ftelle, defcrivere tale periferia^ 
procedendo dall' occidente verfo V oriente • 

AVVERTIMENTO IV. 

j6z* Si noti finalmente che il cerchio^ 
per la cui periferia apparifce il Soie girare 
in un anno ^ . procedendo dall' occidente all' 
oriente , s'è detto chiamarfi eclittica. Qua- 
le intanto fia il modo di determinare la po« 
fizione dell'eclittica relativamente ali* equa- 
tore , s' infegnerà dopo aver infegnate piìi 
altre cofe , che tale determinatole f^ppone. 



* • 
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iP* infegna a determinare cori efaitezza 
relativamente a qualunque orologio 
a pendolo ^ cono/aiuta V equabilità 
del Juo moto , coir ajuto delle aU 

^ tezze uguali del Sole il momenta 
del mezzogiorno y e quanto a sì fat- 
ta determinazione ha immediato rap* 
porto i 

P R O B L. XVIIL 

i6^. Determinare relativamente a un efat* 
t9 orologio a pendolo in qualunque giorno dell* 
anno coW ajuto di alteXj(e uguali del Sole U 
momento del ìne^T^giorno » 

Soluzióne. 

1. Circa 2,0^ ore prima del mezzo* 
'giorno, che a un di preffo Tempre fi fa, (i 
mifuri col quadrante adronomico dalla ban« 
da orientale 1* altezza del lembo del Sole 
inferiore, o fuperiore; e fi noti il tempo > 
che dimoftra allora T orologio • 

a* 
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2. Dopo mezzogiorno s'afpctti il ritor- 
iio deirifteflb lembo alla medefima altezza* 
è nel momento ; in cui s'ofTerva accadere 
tale ritornò dalla banda occidentale , fi na- 
ti pure il tempo «che dimoftrà l' orologio . 

3* Suppofto eflere (lato il tenipo , primo 
notato di ^^^ $3^ v 4**S «'^ tempo fecon- 
do di i^^'é g^ i 3^" , fi fomnài il tèmpo 
primo p***"-. s8* . 48" col tempo fecondo » 
accrefciu to di ore i^ ^ cioè con i^^^-^ 3' . 
3^*»; e della fom ma %^^^* ; a». 24" fé 
ile detek'chini la metà 1%^^-. i' ; li^^ • Sa« 
fa ftato il mezzogiorno cercato , quahdò 
1^ orologio adoperato dinotava i^ . 24>>; 

iCh'è ciò^ che bifognavà determinate; 

AVVERTIMÉNTO I. 

104; Gli Aftronomi per sì fatte deter» 
faiibazioni non fi contentano di due altezze 
uguali , ma ne prendono fucceffivamente cir- 
ca una diecina la mattina ^ ed altrettante 
i^uaU ad effe dopò il mezzogiorno; é dagli 
tempi notati iit giughére V ifteffo lembo del 
Sole a ciafcuna coppia di tali altezze uguali 
rilevano tante volte il mezzogiorno ^ qùàn* 
te volte l'addita il numero di sì fatte cep- 
ole di altezze ; Òr è difficile che non vi 
fia qualche leggiera differenza tra '1 tempo 
del mezzogiorno determinato in confeguehza 
d'una delle dette coppie di altezze, e queU 
lo f che viene determiuto in confeguenzà 

di 
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di ciafcana delle altre coppie . Pereto fotn- 
matfo infìeme tutt'i detti tempt, e la fotn- 
ma la dividón9 pel numero de' medefimi 
tempi fommati , per avere col quoziente il 
il tempo cercato del mezzogiorno con* mag- 
giore efatteua • Cosi fé relativamente a un 
orologio il mezzogiorno del 3 di Luglio 
è (lato determinato in confeguenza di tre 
coppie di altezze uguali , e per U prima 
coppia s*è trovato accadere, quando Torolo* 
gio dinotava i' • n^^ , per la feconda , 
quando dinotava i< • 1$^' , e per la terza 
quando dinotava i^ • 8^' • Eflendo la fom« 
ma di tali tre tempi 3* . 35^* , e '1 terzo . 
di tale fomma i^. 11" | ; farà il mezzo- 
giorno del 3 di Luglio accaduto, quando To'» 
rologia dinotava 1* . 11" -f • ' 

AVVERTIMENTO IL 

JÓS» Si noti che il tempo del mezzo- 
giorno, determinato del modo già infegna- 
to, non è efatto , ma ha bifogno di corre- 
zione • In fatti contraifegnino d' un luogo 
riS*i*terreftre HO T orizzonte razionale HZO il 
meridiano, P il polo vifibile,e Z il zenit; 
e contraifegnino di piìt A , e C i due luo- 
ghi veri del Sole ne' momenti , ne' quali fi 
mifurano due fue altezze uguali , una prima 
del mezzogiorno, e l'altra dopo. S'intenda- 
no per A , e C menati e gli archi ZB , 
ZD de verticali, procedenti per A , e C , 

e gli 
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e gli archi PA , PC de' cerchi di declina- 
zioni , procedenti pare per A , e C . Sarà 
Tarco ZA = ZC . Se il Sole in p^ocederc 
da A a C , per effetto della rivoluzione 
diurna , non mutaffe declinazione , farebbe 
Tarco PA = PC; onde ne* triangoli AZP, 
GZP farebbero i tre lati AZ, ZP, PA ri* 
fpettivamente uguali agli tre CZ, ZP, PC; 
e perciò farebbero uguali anche gli angoli 
orar; APZ, CPZ. Sicché quanto tempo il 
Sole impiegherebbe ad apparire moffoda A fino 
ài meridiano , aUrettanto ne impieghereb« 
be ad apparir moffo dal meridiano fino 
a C ; e confeguentemente il mezzogiorni 
no caderebbe nella metà del tempo , in cui 
il Sole apparirebbe moffo da A , efiftente 
nell'emisfero orientale, fino a C, efiftente nell* 
tmisfero occidentale • Ma mutandofi la de* 
clinazione del Sole durante tale tem^o, noa 
è l'arco PA = PC; e perciò non è V an- 
golo orario APZ ^ CPZ. Onde il mezzo- 
giorno non può cadere precifamente nella 
metà del dettd tempo • Quindi il mezzogior- 
no, determinato del modo già infegnato , 
ba bifogno di correzione • 

AVVERTIMENTO IIL 

^ i66. Per avere intanto sì fatta corre- 
zione , fi deve procedere a qucfto modo . 
1 . Si debbono determinare i , due angoli 
orar; APZ , CPZ . 2. Si deve cercare il 
Tom.lL I a^*"^* 
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quarto proporxionale in ordine alla fotn« 
ma de* due angoli orar) AP2 , CPZ ^ ali* 
angolo orario APZ , e al tempo , che 
milura V orologio intanto che il Sole ap- 
parifce mofTo da A a C ; darà tale quar- 
to proporzionale il tempo , in cui il Sole 
deve apparire moITo da A fino al meridiano* 
Si farà noto anche il tempo della traslazio« 
ne del Sole dal meridiano fino a C • j. Di 
tali due tempi determinati , cioè di quello 
della traslazione del Sole da A fino al me-, 
ridiano ^ e dell' altro della traslazione dell* 
ifteflb Sole dal meridiano fino a C , fé ne 
deve fare la differenza , e di tale differenza fé 
ne deve prendere la metà • Darà tale metà di 
tempo la correzione cercata; la quale correzio* 
ne, per avere relativamente all'orologio ado- 
perato il vero momcfnto del mezzogiorno , è 
d' aggìugnere^ al tempo del mezzogiorno , de- 
terminato del modo infegnato «ci probi. ^ 
qualora T angolo APZ è maggiore di CPZ, 
ed è da fottrarre , qualora il detto angolo 
orario APZ è minore di CPZ . 

AVVERTIMENTO IV. 

1^7. Si noti dì vantaggio che V angolo 
erario APZ è maggiore di CPZ , quando 
A.P è minore di CP ; ed è minore, quando 
AP è maggiore di CP. Sicché, per avere il 
vero momento del mezzodì, la detta corre- 
zione è d'aggiugnerc al tempo del meziodì, 

de- 



D' Astronomia* 131 . 
determinato del modo infegnato nel pro« 
bl. 9 quando il Sole colla fua declinazio« 
ne procede difcoftandofi dal polo vifìbi- 
le, cioè quando procede ne'fegni difcendcn-' 
ti , come accade /eìativamente a noi dal 
ai di Giugno fino al 21 di Dicembre ; ed 
è da fottrarre , quando V iflcffo Sole colla 
fua declinazione procede avvicinandoli al po« 
Io vifibile , cioè procede ne' fegni afcenden- 
ti , come accade relativamente a noi dal zt 
di Dicembre fino al 21 di Giugno • 

COROLLARIO, 

1^8. Quindi il mezzodì non divide efat^ 
tamente in due parti uguali il tempo , che 
fcorre dal nafcere al tramontare del Sole , 
ma s'avvicina per rifpctto di noi per quan- 
to importa la detta correzione al nafcere 
dal 21 di Dicembre fino al 21 di Giugno, 
e al tramontare dal 21 di Giugno fino 9l 
ai di Dicembre. * 

AVVERTIMENTO V. 

jóp. Reda folamente da vedere in che 
modo Ci debbono calcolare i due angoli ora- 
rj APZ, CPZ; ed cccone il metodo. Mifu- 
rate le due altezze apparenti uguali dell* 
ifteffo' lembo del Sole , fé ne rilevino le 
altezze vere AB, DC del centro dell' ifteffo 
Soie (•§ 158 )• Si renderanno noti gli ari 

I % ck* 
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chi AZ, CZ uguali. Onde ne'triangoll sfew 
rici AZP , CZP fono già noti in uno i 
lati AZ, ZP, e ncir altro i due lati CZ , 
ZP. Se in óltre, in mifurare le dette altez<> 
ze apparenti , fi mifurino anche gli angoli 
dzzimuttali AZP, CZP; fi hanno allora ne* 
detti triangoli tutt'i dati necelTarj per calco* 
lare ì detti angoli orarj : o pure fé fi deter- 
minano la declinazioni y che hsi il Sole ne* 
momenti 5 ne* quali apparifce eflere col fuo 
centro ne' punti A, e C ; fi rendono nùti 
allora gli archi A? , CP , e fi hanno con- 
feguentemente pure ne' detti triangoli tutt' i 
dati neceirar) per calcolare i medefimi ango- 
li orar;. Quindi i detti angoli orarj APZ , 
CPZ fi poflbno calcolare e coli' ajuto degli 
àngoli azzimuttali AZP» CZP mifurati , e 
coir ajuto delle declinazioni del Sole,deter«- 
minate relativamente agli momenti , ne'qua- 
Ji i fuoi luoghi veri fono i punti A , e C. 
Premefle intanto tali cofe , venghiamo ora 
ad efporre in che modo relativamente a un 
orologio a pendolo , conofciuto equabile nel 
fuo movimento, fi può determinare il vero 
momento del mezzogiorno , avvalendoci de' 
fondamenti già fiabiliti. Perciò fia il 

P R O B L. XIX. 

170* Ifffegnare il mttodo dì determinare per 
qualunque giorno dell^ anno , e relativamente a 
tm orologio a pendolo , conofciuto equabile nel 

fuo 
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Ao movimento ^ ti vero momento del me^^ogior* 
no coir ajuto delle altezx^ uguali del Sole , $ 
delle Jue declinazioni . 

Soluzione. 

Sia da dovcrfi determinare il vero mo« 
ttiento del mezzodì del 5 di Luglio. 

I. Si detertnioino a un dipreflfo, fecon* 
do il metodo già infegnato , relatìvamento 
a un orologio a pendolo , e fucceflivamente 
i mezzidl de* giorni 4 , 5 ) e ò di Luglio ; 
e fieno quando V orologio dinotava per ri* 
fpetto del primo 3» . 58*', per rifpetro del 
fecondo S' . 15" , e per rifpetto dei terzo 
^u. 32**% Sicché l'orologio in 2^?^^ acccle^ 
ra di I' . 17" ; vale a dire che mifura il 
tempo da un mezsLOgiorno all'altro non con 
^4°"^' , ma con i^^^ . i* . 17'». 

2. Si determinino in tutti e tre i detti 
giorni le altezze meridiane v^re del Sole ; 
e da tali altezze ti ricavino le declinazioni 
ycte del Sole, e di quanto confeguentemen- 
te variano e dal mezzogiorno del di 4 fino 
ti meziogiorno del dì 5 , e dal mezzogior- 
ito del di 5 fino al mez:&ogiorno del di 6 • 

3. Supporto che del di 5 V altezza del 
Sole prima del mezzogiorno fia (lata ofler va- 
ia, quando l'orologio dimoftrava p^* . 51* . 
57"; vale a dire t.^'- . 13* . 18" prima del 
mezzogiorno dei di J , e confeguentemente 
*€^% 47* . 5^" dopo il mezzogiorno del 

I 3 di 
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dì 4; e r altezza dopo il mezzogiorno fit 
ftata offcrvata , quando V orologio dimoftra-. 
va ^^^' . 18" . 33" , vale a dire 20' . 13* • 
18" dopo il mezzogiorno. Si trovi in ordi- 
ne a 24®'-.. I* . 17" , tempo mifurato dall* 
orologio da un mezzodì ali altro , a zi^^- • 
47* • 59" > tempo mifurato dalF ifteflb óVo- 
logio dal mezzodì del giorno 4 fino al 
momento, in cui fu nel giorno 5 offervata 
r altezza del Sole prima del mezzodì, e al- 
la variazione della declinazione folare dal 
diezzogiorno del dì 4 fino al mezzogiorno 
del dì 5 il quarto proporzionale; tale quar- 
to proporzionale dà di quanto s' è variata 
la declinazione del Sole dal mezzodì del 4 
; /» fino al detto momento 5 in cui. fu offervata 

^ r altezza del Sole prima del mezzodì • E 

quindi fi determina la declinazione del So* 
le per sì fatto momento ; e confeguente- 
mente, fuppofto effere ftata in tale momen- 
to AB r altezza vera del Sole , fi determi- 
na Tarco AP. Similmente fi trovi in ordi- 
ne a 24®'-. I* . i7>S tempo mifurato dall' 
orologio da un mezzogiorno all' altro , a 
a^'''.i3» .i8»i, tempo mifurato dall' ifteffo 
orologio dal mezzodì del 5 fino'al momen- 
to , in cui fu neir ifteffo giorno offervata 
l'altezza del Sole dopo il mezzodì , e alla 
variazione della declinazione folare dal mez- 
zogiorno del 5 fino al mezzogiorno del 6 
il quarto proporzionale; tale quarto propor- 
zionale dà di guanto s'è, variala la declina^ 
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siòne del Sole dal mezz^odì del ^ fino al 
detto momento, in cui fu offervata Talre^* 
za del Sole dopo Tiftcflo m:iZodi. E quin« 
di fi determina la declinazione del Sole per 
tale altro ni-ìni^nto ; e confegucnremente ^ 
fuppofto eflereilata in sì fatto momento CD 
r altezza vera del SoJe , fi determina V ar- 
co CP, 

4. Dalle altezze apparenti dell' ifteflb 
lembo del Sole ^ mifurate nel di 5 , fi rica- 
vino le altezze vere del Sole AB, CD ( § 
157 ) \ Si faranno note ancore le diftaiize 
vere dal zenit, cioè gli archi AZ, CZ. 

5, Noti tutt'^i lati sì nel triangolo sfc* 
rlco AZP, che nell'altro CZP , fi determi* 
nino gli angoli orar) APZ , CPZ coirajuto 
della Trigonometria sferica . 

é* Si cerchi in ordine alla fomma degli 
angoli orarj APZ , CPZ ^ al folo angolo 
orario APZ, e al tempo mifurato dall'oro- 
logio intanto che il Sole è proceduto da A 
fino a C il quarto proporzionale; tale quarto 
proporjiionale dà il tempo mifurato dall'oro^ 
iogio durante V andata del Sole da A fina 
al meridiano . Si fa noto anche il tempo 
mifurato dall' ifteffo orologio durante l'anda* 
ta dei Sole dal meridiano fino a C . 

7. Si determini la differenza di tali tem- 
pi, cioè del tempo mifurato dall' orologio 
durante l'andata del Sole da A al meridia- 
no, e deir altro mifurato dall' ifteflb orolo*- 
£to durante 1^' andata del Sole dai meridiano 

I 4 fi* 
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fino a G; e di tale differenza fé ne prendt 
la metà • S'avrà in tal modo la correzione 
da dare al mezzogiorno a un di preflb de* 
terminato . 

8. Finalmente sì fatta correzione , tro- 
vandoli il Sole nel propofto cafo ne' fegni 
difcendenti, s'aggiunga al mezzogiorno del 
dì S di Luglio , già a un di preffo deter« 
minato. Lafomma darà il yero mezzogior- 
no del detto dì relativamente all' orologio 
adoperato. 

Ch' è cìò'^ che bifognava infegnare • 

AVVERTIMENTO I. 

17 ik Derivando la picciola differenza de« 
gli angoli orarj AfVZ, GPZ dalla differen- 
za de' lati AP , GP 9 e quefta dalla varia- 
zione, che foffre il Sole in declinazione in 
procedere nella rivoluzione diurna da A 
a 6 : fé fi cerca la variazione dell' an- 
golo orario APZ , data la detta varia- 
zione di declinazione del Sole , o (ia la 
variazione, che deve foffrire AP^r diveni- 
re uguale a CP5 tale variazione dell'angolo 
orario APZ dà la differenza de* detti angoli 
orarj APZ , GPZ . Or pel § 135? della 
Trig. sferica (U 



patp 
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cotan» PZ 

var. AP : var, APZ = 1 : — — —— ^ 
€Otan. AP fin. APZ 

^ang. APZ 

Sicché 

v^r. APZ =3 

> m^if, PZ wfj^. ^^ \ 

^ar. AP ( 4^ ■ j • 

^ /(?». APZ Mn^.APZ-^ 

E perciò efprimendo var. AP lavariazione^ 
che foffre il Sole in declinazione, proceden- 
do da A a C nella rivoluzione diurna , e 
che contraflìsgniamo con var. deci. fola.; ca« 
tém. PZ la tangente dell' altezza del polo , 
o USL della latitudine del luogo ,e che con- 
traflegniamo con tang. latit. ; e cotan. AP 
la tatngente della declinazione del Sole in' 
A , e che contrafTegniamo con ung. deci. fo« 
la.; farà la differenza de'detti angoli orar:-. 

tang. latit. Miig.decl.fola ^ 

•wr.dccJ.fola, / — — IjZ ' 1 

\yj/f.aDg»orar. /<ii»gf,ang-0r. ^* 



\ 
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COROLLARIO. 

172. Quindi, determinate le declinazio- 
lìi , che ha il Sole, quando apparifce in A, 
e C , e confeguentemente determinata la 
differenza di sì fatte declinazioni , e calco. 
lato Jel modo già infegnato l'angolo orario 
APZ , coir ajuto della precedente formola 
li può calcolare la differenza degli angoli orar) 
APZ, CPZ : anzi fé fi cercherà in ordine 
al doppio dell'angolo orario APZ,accrcfciu- 
to, o diminuito della determinata differenza 
d'ambidue, fecondochè il Sole farà ne'fegni 
accendenti, o difcendenti , alla metà della 
medefima differenza , e al tempo mifurato 
dall' orologio , durante il moto del Sole da 
A a C, il quarto proporzionale; tale quar- 
to proporzionale darà la correzione da dare 
al mezzogiorno , a un di prcflTo determinato 
del modo infegnato nel § 16^ relativamen- 
te all'orologio adoperato , o fia il tempo 
da togliere , o da aggiugnere , fecondochè 
il Sole farà ne*fegni afcendenti , o difcen- 
denti , al detto mezzogiorno , per avere 
relativamente a! medefimo orologio il vero, 
e precuo momento del mezzogiorno. 



AV. 
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AVVERTIMENTO IL 

17J. Si noti che nella formola preceden- 
te ha luogo il legno ■ , quando AP è 
la differenza della declinazione del Sole 
dair arco del quadrante , ' cioè che la decli* 
nazione è dal lato del polo vifibìle ; ed il 
fegno -f- , quando AP è la fomma del det- 
to arco del quadrante , e della declinazione 
del Sole, cioè che la declinazione è dal la* 
to del «polo invifibile . E perciò relativa- 
mente a noi ha luogo il fegno — ^ dal ai 
dì Marzo fino al zi di Settembre , e '1 fé- 
gno -|- dal 22 di Settembre fino al 21 di 
Marzo . 

AVVERTIMENTO III. 

174. Dinotando la formola già determi» 
nata la differenza de'detti angoli orar) ; per- 
chè tali angoli s' accrefcono , e fi diminuii 
fcono nella ragione di gr. 1$ ^ ox^l , o fia 
della 24»^* parte del giorno folare ; perciò 
la .30*^* della medefima formola , ovve* 

^ tang. latit. 

«^o f ~ var. deci. fola, f — h 

V fen. ang. orar. 
tang. deci, fola, x 

— • — — ) dà la formola della cor- 

^^'^g* ang, orar, ^ 

rezione in tempo dà dare al mezzooiorno 

^ con. 
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coirclufo in confegaenza di altezze corrifpon* 

denti del Sole. 

AVVERTIMENTO IV* 

175* Di tale forinola ne hanno fatto ufo 
il celebre de la Caille, eU Sig""- de la Lan* 
de in calcolare relativamente alla latitudine 
di Parigi , parte V uno , e parte V altro una 
tavola , dove fi trovano regiftrate le corre- 
zioni da dare per tutto Tanno agli mezzi« 
dì da concludere in confeguenza di altezze 
corrifpondenti del Sole , relativamente a tut- 
te le longitudini del Sole , che incomincia- 
no dal grado zero, e procedono fempre coli* 
accrefcimento di gr. 6 , e agli tempi per 
ciafcun mezzodì dà concludere coirajuto di 
altezze corrifpondenti del Sole da prendere 
Colle diftanze dal medefimo mezzodì di ore i, 
iti2,2^,3,34, 4, 4Ì, Sf Sr v^ ^- Sì 
fatte calcolazioni però fuppongono già deter- 
minata l'obbliquità dell' eclittica , e determi* 
nate sì le declinazioni / che ha il Sole ne* 
detti gradi dell* eclittica , che le variazioni 
di effe in 24 ore, per avere le variazioni ^ 
che bifognano nella calcolazkne della for. 
mola • Di piii ogni angolo orario nelle me^ 
defime calcolazioni viene determinato in 
confeguenza del tèmpo ^ per cui fi trova dif- 
ferire dal mezzogiorno quello , in cui fono 
determinate le altezze' del Sole, che il fan« 
no concludere. 

AV- 
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AVVERTIMENTO V. 

\'j6. L'ufo intanto di sì fatta tavola fa« 
ciimente fi comprende • Si fupponga che (i 
voglia determinare in Parigi relativamente 
a un orologio a pendolo , conofciuto equabi- 
U nel fuo moto , il vero mezzodì d* un 
giorno qualunque dell'anno • Ecco in che 
modo fi deve procedere • \^ • Relativamente 
air orologio fi determini a un di preffo il 
mezzodì da conofcere^ in confeguenza di due 
altezze corrifpondenti del Sole, e di quanto 
differifce da tale mezzodì ciafcuno de'tenopi, 
che dimoftra T orologio in giugnere il Solò 
alle due altezze corrilpondcnti . Sia il mez- 
zodì notato dall' orologio con 3* . 42" , e 
fia la detta differenza di tempo di ore 2 |. 
IP . Si cerchi neli' Efemeridi il grado dell* 
eclittica, a cui corrifponde il Sole nel gior« 
no della determinazione del mezzodì • Sia 
tale grado il z6^^ per efempio di cancro . 
lILNella tavola' delle correzioni del mezzodì 
fi cerchi in corrifpondenza delle ore 2* e la 
correzione corrifponde n te al gr. 24 di can- 
cro, e l'altra corrifpondente al gr. 30 . Ef- 
fcndo la prima di sì fatte correzioni di 5". 
7, e l'altra di 7". i , farà la differenza 
di effe di 1*. 4, E perchè la differenza del 
gr. 24 di cancro dal gr. 30 porta la diffe- 
renza di \ '^. 4 nella correzione del mezzo- 
dì 9 qualora le altezze corrifpondenti del So- 
le 
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le fono oflervate in tempi diftanti dàiriftef- 
fo mezzodì di ore z f ; la differenza del 
gr. 24 di cancro dal gr. z6 j qualora le al- 
tezze corri fponden ti del Sole fono oflervate 
in tempi didanti dal mezzodì di ore * 7 1 
porterà la differenza di o'^. 5 nella detta 
correzione. E perciò la correzione del uiez- 
zodi corrifpondente al gr. z6 di cancro , e 
alle ore 2 ^ non è 5'». 7, ma d". i- Si- 
milmente fi trovi la correzione di-d". 6 
corrifpondente al gr. z6 di cancro y e alle 
ore 3 • IV<^ • Eflendo la correzione del mee* 
zodi corrifpondente al gr, z6 di cancro, e 
alle ore 2 | di (J".2, e la corrifpondente al 
. gr. 16 di cancro , e alle ore 3 di d" . 6 ^ 
farà la differenza di tali correzioni di o^' • 
4 • E perchè la differenza delle ore 2 \ dal- 
le ore 3 porta la differenza di o^' . 4 nella 
correzione del mezzodì; la differenza delle ore 
2| dalle ore 2| porterà nella detta correzione 
la differenza di o" . 2. Sicché la correzione 
del mezzodì corrifpondente al gr. i6 di can« 
i ero, e alle ore 2 j non è di (5*^ 2 , ma 
•' di d". 4. Per la qual cofa il mezzodì del 
fuppoflo giorno in Parigi è quando il fup- 
pofto orologi» dà non g*» 43" t *na 3*. 
49" . 4 , eflendo nel fuppofto efempio la 
correzione da aggtugnere , a cagione del (e- 
gno di cancro , eh' è uno de' legni difcen- 
denti • 



AV- 
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AVVERTIMENTO VI. 

177. Per rendere il Signor de h Lande 
univerfale T ufo della detta tavola , ne ha 
data nella fua Aflronomia due altre , calco- 
late relativamente a tutte le longitudini del 
Sole , che incominciano dal grado zero , e 
procedono coli' ^crefcimcnto femprc dì gr. 
IO , e agli tempi per ciafcun mezzodì da 
concludere ' coir a juto d'altezze corrifponden- 
ti del Sole da. prendere colla diftanza dal 
medefimo mezzodì di i®^- . 40* , z^^- 9 
a^^' . %o^ , 2°'-. 40^ , 3<>^' , jor. . 20^ , 
3^^'. 40^^ ,4®'*' • Nella prima disi fatte ta- 
•vole fi trova regiftata per ciafcuna delle cor- 
rezioni de'mezzidì la parte , che fommini- 

lira il termine j^ var. deci, fola, f ^ 

tang. deci. fola, x 

— « • j , la quale è V iltefla per 

tang. ang. orar. ^ 

tutte le latitudini, e reglftrata colla indicazio- 
ne, che l'appartiene, di doverli aggiugncre, 
o togliere dal mezzodì , determinato del 
modo già infegnato . Nell'altra poi fi trova 
per ciafcuna delle medefimc correzioni regi- 
ftrata 1' altra parte , che fomminiflra T altro 

y tang. latit. ^ 

termine f^ '^^^^ deci, fola . f — — ì 

V /i?ff. ang. orar. ^ 

del- 
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della inedefima forinola , lafciatovi folamen* 
te il fattore tang, latit. , eh' è diverfo , fe« 
condochà fi varia il luogo , e per cui a te« 
jiore della latitudine del luogo , dove occor* 
re farne ufo, fi deve moltiplicare il nume*» 
ro conveniente di tale tavola ; e fi trova re« 
giftrata anche coU'indicazione , che V appar- 
tiene da aggiugncre, o fottràrre dal medefi- 
mo detto mezzogiorno • U ufo intanto di 
sk fatte due tavole facilmente fi comprende 
da chi ha comprefo Tufo di quella coftrat* 
., ta al medefimo uopo per Parigi » 

AVVERTIMENTO VII. 

178. Si noti di vantaggio che fc' nel 
triangolo sferico AZP , determinati i Iati 
AZ, AP fecondo s* è antecedentemente in- 
fegnato, e conofciuto anche il lato ZP, co« 
me uguale all'altezza dell'equatore , fi de« 
termina l'angolo PAZ , detto dagli Aftro- 
nomi angolo parallattico^ perchè pe{ ^ i^g 
della Trig. sferica fia pure 
wr. AP : var. APZ = /e». AP XT^. 
PAZ; R X cof. PAZ; 



fa- 



A-:- 



CA stronomia; 

farà 
var. APZ =s 
R X '^^^' AP X f<?/l f AZ 



HS 



<^fm 



fé». AP X /«»• PAZ 

; cioè la differenza 



fen. AP X tang. PAZ 

^«rfi. fen. maf. X 
degli angoli orar] = 



■»■■! ■ \m 



cof. deci. fola. X ^^^3- 
TJar. deci. fola. • 

■ — . Quindi coirajuto di queft* 

ang. parai. 

altra formoia, calcolato rangolo ora rio APZ, 
il può determinare pure la correzione del 
mezzogiorno , procedendo del modo infe» 
gnato npl § lyz . 

AVVERTIMENTO Vili. 

179. Si noti finalmente che fapendo de- 
terminare relativamente a un orologio , co« 
nofciuto equabile nel fuo movimento , il 
vero momento del mezzogiorno , è facile a 
determinare relativamente al medefimo oro- 
logio lagiufta lunghezza idi qualfivpglia gior, 
no folare, e fé tale orologio accelera, o ri* 
Tom. II. K ta5- 
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tarda per rìfpetto del Sole . Perciò foggiu* 
gniamo il feguente 

P R O B L. XX^ 

l8o. Determinare relativamente a un ora* 
logio , conùfciuto ecjuabtle nel fuo movimenta ^ 
la giujla lunghe^X** dt qualfivo^lia. giornoyfola'm 
re\ e determinare altresì fé f orologio per rifpet^ 
to del Sole accelera^ o ricarda in tale giorno ^ 
e di quanto • 

Soluzione. 

Si determini relativamente :^ll'orologio il 
vero momento e del mezzodì , da cui irv» 
comincia il giorno da ftabilirne la giuda 
lunghezza, e del mezzodì, in cui termina • 
, 11 tempo , che mifura l'orologio tra i 
due determinati mezzìdì , dà relativamente 
a tale orologio la giuda lunghezza del gior- 
no folare • 

Se tale tempo viene dinotato con più di 
ore 24 , r orologio allora accelera relativa- 
jnente al moto del Sole; e fc viene dinota^ 
to con meno di ore 24 , allora ritarda : e 
di quanto il detto tempo dinotato dall'oro- 
logio eccede , o manca dalle ore 24 , di 
tanto relativamente al moto del Sole 1' o- 
rologio nel giorno mifurato accelera , o ri-» 
tarda , 

Ch' è ciò, che bifoenava determinare. 

CO. 
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COROLLARIO L 

iSi. Sia dair orologio dinotata il verq 

momento del mezzodì » in cui incomincia 

il giorno 20 di Luglio con 3»^ 43" , e'I 

vero momento del mezzodì , in cui termina^ 

pure con 9^. 43*'. Dunque Torologio ado* 

Ì3erato mifura il 20 di Luglio con 24^''* , e 

COnfeguentemente va col moto del Sole. 

COROLLARIO IL 

182. Sia poi dair orologio dinotato il 
prìmp mezzodì del detto giorno con ^^ . 
43^S «'Infecondo con 5^. 11^* , Dunque 
in tale cafo l'orologio mifura il 20 di Lu« 
glio con 24°^-, aggiuntovji T ecceffo di 5^ . 
11" fopra 3* . 43" , o fia con 24**'* • i' • 
28'^; e cónfeguentementc T orologio relati^ 
vamente al Solq accelera di i^ • 2§»".. 

COROLLARIO III, 

' 183. Sia finalmente dall'orologio dinotai- 
to il primo mezzodì dell' i(le0b detto gior- 
no con 3» . 43 "f VI fecondo con i* . 58"* 
Dunque in tale altro cafo l'orologio mifura, 
il 20 di Luglio ifon 24*^'- j toltone di quan- 
to I» . 58" manca da 3» • 43^' , o fia con 
^3^^'t 58^ . JS"; e confeguentemcnte V o- 

K 2 rolo- 
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rologiò relativamente al Sole ritarda di i^ 2 

AVVERTIMENTO. 

184. Si noti che fé nel 20 di Luglie» 
^è oflfervato un fenomeno celefte , quando 
rorologio dinotava j^^- . 15^. 18^'; ed in- 
tanto s'è trovato 1* ifteflb orologio notare 
con g^ • 43 '^ il vero mezzodì ^ da cui ha 
principiato tale giorno , e con 5^^ • li^« 
r altro mezzodì , in cui è ternainato : vo- 
lendo fapere il vero tempo folare ^ in cui è 
decaduto il fehomeno , fi deve procedere a 
queRp modo • Eflendo principiato il 20 di 
Luglio, quando Torologio dava 3». 43" i fé 
da 7<>«''. 15» . i&" fé ne tolgono 3^ . 43", 
il rcGduo *^or*. 11^. 35** dà il tempo di- 
xiotato dall'orologio relativamente al mezzo^ 
dì, ò fìa al principio del 20 di Luglio. In 
oltre mifurando Y orologio il 20 di Luglio 
con 24<^f-. i» . 28", fé in ordine a 24°^-. 
1^ • 28'»», a 240''- , e a 7? . 11» . 35" fi 
cerca il quarto proporzionale ; tale quarto 
proporzionale y®^-. 11» • p'^ dà il vero tem- 
po folare cercato , cioè il vero tempo folarc, 
in cui è accaduto nel 20 di Luglio il feno-, 
meno celefte . Ecco in che modo fi deter- 
mina dagli Agronomi il vero tempo folare 
d' un' oflTervazione coli' ajuto d'un orologio, 
che non va regolato col moto del Sole ; 
ed ecco nel tempo ifteffo il perchè gli A- 

ftro- 
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ftrotiomi non cercano altro negli orologj a 
pendoli , fé non 1* equabilità del moto » 



GAP. XL 

S' ìnfegnano i modi di determinare ^!i 
equino?] coli' afcenfione retta d' una 
Jìella ^ robbliquità deWeclitiica , ed 
i foljìizj • 

P R O B L XXL 

185. Infegfian il mudo di poter determn^-' 
ite V equinozio di primavera , e f afcenfione r^fp 
4a '^ ma fletta . 

Soluzione, 

Quando è vicino l'equinozio di primavco 
ira, adattato un orologio a pendolo al motp 
delle ftelle fiflfe, fi vadano giorno per giort- 
no determinando tì il vero momento del mez* 
SLodi relativamente a tale orologio e coli' 
ajuto delia meridiatia, e coir ajuto di alteg* 
zc corrifpondenti del Sole, che Talte^^a me-* 
ridiana vera dell* ifteflo Sole . Si conofceran.- 
no le lungliezze di tali giorni relativarafen- 
Ye air orologio, e le dedinazioi^i irieiri^i^"? 

K 3 del 
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del Sole ne^triedefimi giorni ; le quali declu 
nazioni prima dell' equinozio faranno tutte 
meridionali • Tali determinazioni fi vadano 
continuando , fìnchè fii abbia una declinazio- 
ne meridiatla del Sole o nulla , o di fpezie 
oppollft. Nel 

Caso I. 

Si fcelga nella notte; feguente una (Iella ^ 
cìie pafla pel meridiano circa 3 in 4 or^ di 
notte , e coirajuto di altezze corrifpondenti 
deiriftcffa ftella fi 'determini relativamente al 
medefimo orològio il nlomento di tempo , 
in cui tale ftella paifa pel meridiano • S' av- 
verta intanto che il tempo del palTaggio 
della ftella pel meridiano ^ determinato in 
confeguenìa di fiie alte:2ze corrifpondenti , 
non ha bifogno di correzione ^ come s*è det- 
to relativamente al Sole; perchè la ftella in 
ambedue le altezze corrifpondenti ferba T i« 
fteffa declinazione # 

Il mezzodì , in cui la declinazione me- 
ridiana del Soie è ftata nulla « dà il mo- 
mento cercato dell'equinozio di primavera . 

Il tempo poi mifurato dall' orologio tra 
tale mezzodì , e'I pafTaggio della ftella pei 
meridiano dà V afcenfione retta della ftelU 
in tempo fidereo ; onde , ridótto tale tempo 
in gradi , e minuti alla ragione di gr. 15 
a ora, fi ha in gradi, e minuti l'afcenfionc 
retta della ftella. Nel 
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C A s o ir. 

Contraffegnino LPCi il meridiano celcftcFig.17 
del luogo , EQ V equatore cclcfte , LM 
¥ eclittica , B il luogo del Sole nel mezìto- 
di del 20 di Marzo per cfempio, prima di 
gitigtiere al principio d'ariete A , e C il 
luogo del Sole nel mezzodì del 21 dopo 
fcorfo pel detto principio, ed S il fito deU 
Ja ftella fcelta • S* intenda effere P il polo 
fcttentrionale , e s'intendano menati gli ar- 
chi PB, PD, PF di cerchi di declinazioni, 
procedenti per B , C , S « Dinoteranno BO 
la declinazione auftrale del Sole nel mezzo* 
dà del 10 dì Marzo , e DC la declinazio- 
ne fcttentrionale nel mezzodì del 21 . 

I, Si cerchi in ordine alia fomma di 
BO, DC, a BO,e al tempo mifurato dall* 
orologio dal mezzodì del 20 al mezzodì 
del 21 il quarto proporzionale; tale quart© 
proporzionale dà il tempo mifurato dairiftef- 
fo orologio dal mezzodì del 20 fino al mo- 
mento dell' eqiiinozio • E perciò fé fi fa co- 
me fta il tempo mifurato dall'orologio dall' 
mezzodì del 20 fino ài mezzodì del 21 al 
tempo mifurato dal mezzodì del 20 fino al 
momento dell' equinozio \ così ore 24 al 
quarto proporzionale; tale quarto proporzio- 
nale dà il tempo folare fcorfo dal mezzodì 
dei 20 fino al rtiomento dell' equinozio , e 
copfeguentemente determina io tempo fola* 

K 4 re 
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re l' equinozio di primavera • 

i. Si determini nella feguente notte re* 
lativamenrc al nicdi'timo orologio del modo 
detto nel cafo i. il momento del paflaggio 
{rei meridiano delibi flella S. 

Darà il tempo mifurato dall' orologio 
dal mezzodì del 21 fino al detto momento 
del paflaggio della (Iella S pel meridiano il 
tempo y in cui per effetto della rivoluzione 
diurna fcorre pei meridiano V arco DQjF 
dell* equatore • E perciò fé a tale tempo 
$*aggiugne T altro mifurato dall'orologio dal 
momento dell' equinozio fino al mezzodì 
del 21) lì ha il tempo mifurato dall'orologio 
durante lo fcorrere pel meridiano 1' intero 
arco AQF dell'equatore, e confeguentemen* 
te fi ha^ in ttmpo (ìdereo V afcenfione retta 
della della S. Per la qual cofa, ridotto ta- 
le tempo in gradi , e minuti alla ragione 
di gr. 1 5 a óra , fi ha in gradi y e minuti' 
r afcenfione retta della ftella S« 
Ch' è quanto bifognava infegnare • 

AVVERTIMENTO- 

1S6. Del modo già infegnato fi può dc-^ 
terminare anche l'equinozio d'autunno. Pro* 
cediamo intanto ad infegnare in ch^ modo, 
detcrminato l'equinozio di primavera, e de« 
terminata T afcenfione retta delia (Iella S , 
fi può determinare T obbliquità dell' eclitti- 
ca * Perciò fu il 

FROn 
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l2j. Infegnare in che modo fi puì deUrm 
Minare l^ obliquità dell' eclitùca . 

SoLU2lON£.« 

1. Cinque, o fci giorni dopo determina» 
to 1' equinozio di primavera , e determinata 
rafcenlìonc retta della (Iella S, adattato un 
orologio a pendolo al moto delle delle fì0e, 
fi determinino relativamente a tale orologio 
il vero momento del mezrodì , e '1 momen- 
to , iìi cui nella nottf Icguentc pafla pel 
meridiano la ftella S ; e fi determini di più 
Dell' ifleffo mezizodì l'altezza vera del Sole, 
e confeguentenìente la fua declinazione me* 
ridiana . Sia G il luogo del Sole in sì fatto 
mezzodì, e per G s'intenda menato T arco 
PH di cerchio di declinazione . Sarà nota 
Ja declinazione HG^che ha il Sole neiriflef» 
io mezzodì , e farà noto altresì il tempo 
it^ifurato dair orologio intanto che V arco 
HQF dell'equatore è paflato pel meridiano. 
Sicché , ridotto tale tempo in gradi , e mi- 
nuti in ragione di gr. 15 a ora^ fi rende 
noto in gradi , e minuti Tifteffo arco HQF. 

1. Si fottragga tale arco HQjF dair a- 
fcenfione retta AQF della ftella S, già prW 
ma determinata ; il refiduo rejnde nota i' a^ 

fcen- 
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fccnfione retta AH del Sole nel detto mez- 
zodì • 

3. Finalmente nel triangolo sferico AHG, 
rettangolo in H , noti i lati AH , HG , fi 
determini coli' ajuto della Trigonometria 
sferica l'angolo sferico HAG; s'avrà in tal 
modo Tobbliquità dell' eclittica . 

Ch' è ciò , che bifognava infegnare . 

A VV.ERTIMENTO I- 

ì88. So che le afccnfioni rette delle ftcU 
/le non fono coftanti,e che fi vanno di con- 
tinuo variando per tre cagioni ^ per la pre- 
ceffione degli equin^zj , per V aberrazione 
della luce , e per la nuotazione dell'affc ; pe- 
rò' come le variazioni, che ricevono per st 
fatte cagioni in pochi giorni fono affatto in* 
fenfibili ; così s' è fuppofta l'afcenfione della 
nella S qui da noi come coftante nel corfo 
di cinque, o fei giorni* Di si fatte cagioni 
intanto, che variano le afcenfioni rette <fel- 
le ftelle , fé ne tratterà ne' luoghi opportuni, 
e fé ne daranno le giufte mifure . Mi piace 
di più di foggiugnere qui che T obbliquità 
dell' eclittica fi trova oggi di 2^^ . 27* • 
58" . 4: però anche efla è foggetta a cer- 
ta picciola variazione . Del reHo di sì fat- 
ta variazione ne tratteremo dopo fvìluppati 
i fondamenti • 



AV- 
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189. Si noti che^ conofciuta Tobbliqui- 
tà deir eclittica , con determinare in ogni 
giorno la declinazione meridiana del Sole 
del modo già infegnato , fi può per ogni 
giorno calcolare e Tàfcenfione retta meridia- 
na del Solere la longitudine. E fi noti al- 
tresì che prima del folfiizio d'eftà, fuppofta 
-HG la declinazione meridiana , con determi- 
iì>re nel triangolo AHG i lati AH , AQ , 
f] hanno i'afcenfìone retta« e la longitudine; 
xhe dopo il foJftizio d' efìà , e prima dell' 
^equinozio d' autunno, fiippofia FK la decli* 
nazione meridiana del Sole , con determina- 
re nel triangolo KFX i lati XP , XK , k 
hanno i complimenti a gr. ^b deirafccn- 
(ione retta , e della longitudine ; che dopo 
r equinozio d'autunno, e prima del folftizio 
d' inverno , fiippoda NI la declinatione del 
Sole , con determinare nel triangolo XI N £ 
lati XI , XN, fi hanno gli eccefli fopra i 
gr. 180 deir afcenfione retta , e della lon- 
gitudine ; e ^ che finalmente dopo il folfii- 
zio d'inverno , e prima dell' equinozio di 
primavera , fijppofta RT la dedicazione del 
Sole, con determinare nel triangolo ART 
i lati AR, AT , fi hanno i complimenti a 
gr. ^60 deir aièenfione retta , e della longi- 
tudine . 



AV" 



ts6 Trattato 

AVVERTIMENTO IH. 

t 

ipo. S' intenda cfferc AE V equatore ^ 
Fig.i8AF r eclittica, S, e V due luoghi del So- 
le in due mezzìdl fuffecutivi , e PB , PC 
due cerchi di declinazioni procedenti per S, 
e V. S'intenda di piìi per S menato Tarco 
SD del parallelo 9 procedente per S • Eflfen- 
do T arco , che corre il Sole per Teclittica 
in 24<^f« circa un grado, fenza errore lenfibi* 
le fi poflbno prendere gli archi SV^ BC co- 
me uguali agli feni , e '1 triangolo SDV co» 
me rettilineo , e rettangolo in D • Or efTen* 
do pel § 84 della Trig. sferica 

fefi. SP: fen. SV = fen. V: fen. P; 

farà 
fen. SP: SV -fen. V: BC- 

E' anche per la Trig. piana , folto il f©« 
no maffimo = R, 

SV: VD = R: cof. V. 

Dunque 

R X f^^ V 
/e». SP ; VD = — : BG i 

» 



\ 
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ovvero 
JcH. SP ; VD = tang. V ; BC . 

Ma pel § 81 della Trig. sferica è 

R X tota». A 

tang. V = ■ — — . 

^ cof. AV 

Sicché 

R X cotan, A 

fin. SP : VD =5 -— ; BC, 

cof. AV 

e confeguentetnente 
R X VD X "'""• A 



BC = 



fi I ■ ^ 



/ew. SP X ^eA AV 



Per la qual coTa , efprìmendo BC la va* 
riazione deir afcenfione retta del Soie in 
^or. ^ ^ DV la variazione della fua dcclì» 
nazione anche ki 149^- , farà la variazione 
dell' afcenfjonc rct-ta del Sole in 14.^'^' = 
£:n. maf. X^^^« deci. fola. X cotan. obblì. eclit. 



$of. deci, fol^ . X ^^f* ^o"S' fola . 
colla quale foraiola ^ adoperando i logaritmii 
eoo facilità fi può calcolare la variazione , 

che 
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che fofFre in 24°^- rafccnfione retta del So^ 
]e, qualora fono deirideflo Sole note la de- 
clinazione, la variazione di efla in 24^* , o 
la longitudine ) ed è nota di piìi Tobbli^uU 
tà deir eclittica . 

AVVERTIMENTO IV^ 

191. Se dall'equinozio di primavera gior* 
iio per giorno fi vanno determinando e le 
longitudini meridiane del Sole , e le afcen* 
Coni rette ; né le une , né le altre fi tro- 
vano procedere con uguali accrefcimenti • I 
giornalieri avanzi delle longitudini fi trova- 
no procedere dal folfiizio dV inverno fino al 
folftizio d'eftà fucceflìvamente diminuendoG, 
e dal foldizio d'eftà. fino al folftizio d'inver- 
no fucceflìvamente accrefcendofi ♦ L' iftefla 
legge non s' offerva negli avanzi giornalieri 
delle afcenfioni rette j e ciò perchè gli avan- 
zi giornalieri delle longitudini incontrano 
Je periferie de'cerchi di declinazioni, che 
pafTano per gli eftremi di efli a diftsn- 
ze diverfe dall' equatore . La legge intan- 
to , che s' offerva negli avanzi giornalie- 
ri delle afcenfionj rette , è h feguente . r. 
Sono uguali quattro volte nel corfo dell'an- 
no , cioè nel io di Febraro , nel 15 dì 
Maggio , nel i6 di Luglio , e nel z ài 
Novembre . a. Dal io di Febraro fino al 
15 di Maggio , come anche dal zó ài Lu- 
glio fino al 2 di Novembre procedono pri- 
ma 
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nà fucceffivamente diminuendofi fino a cer- 
ta mifura , e pofcia fucceffivamente accre* 
fcendofì • 3* Dai 1$ di Maggio fino al 
%6 di Luglio , come anche dal 2 di No- 
vembre fino ai IO di Febraro procedono 
prima fucceflivameote accrefcendofi anclie fì« 
no a certa mifura, e pofcia^ fucceffivamente 
diminuendofi. 4. Finaimente due volte neli* 
anno fono maffimi , una volta tra '1 15 di 
Maggio, e'i 26 di Luglio, e un'altra vol- 
ta tra 'i X di Novembre, e'I io di Fcbra-, 
ro ; e due volte fono minimi , nna volta 
tra'l IO di Febraro, e'I 15 di Maggio, e 
un'altra volta tra '1 2Ó di Luglio , e '1 % 
di Novembre • 

AVVERTIMENTO V. 

xgi. Contraflegnino di vantaggio A E 
r equatore, AF T eclittica , A il principio 
d'ariete, P il polo fettentrionale, S , e V 
due luoghi del Sole in due mezzidì fufTe-i 
cutivi, e PB 9 PC due archi di cerchi di 
declinazioni , procedenti per S , e V • £' 
chiaro che il Sole nel mezzodì , in cai fi 
trova in S pafla pel meridiano coi punto 
B dell'equatore . Se reftafTe egli ^ per 2^^^" 
immobile in S ^ tornerebbe a pafTare pel 
inerìdianO) quando vi torna il punto B dell' 
equatore , cioè compita una rivoluzione diur- 
na della sfera mondana, e confeguentemente 
compito il giorno £dereo« Ma il Sole torna 

al 
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al meridiano , quando è giunto in V . Dun-^ 
quc vi torna col punto C dell* equatore ; e 
confeguentemexite tanto pìU tardi dcir intero 
giorno fidereo , quanto tempo efige V arca 
BC doir equatore , o fia T avanzo giornalie- 
ro dell' afcenfione retta fua a paffare pel' 
meridiano • Or gli avanù giornalieri delle 
afcenfioni rette del Sole fono nel corfo dell' 
anno , fecondo s è già detto , quattro volte 
uguali, nel io di Febrara, nel 15 di Mag- 
gio, nel b.6 di Luglio , e nel 2 di Novem«^ 
bre; dal io di Febraro fino al 15 di Mag-^ 
gio , come ancora dal z6 di Luglio fino al 
Z di Novembre procedono prima fucceifiva« 
mente diminuendofi fino a certo intervallo ^ 
e pofcia fucceffivamente accrefcendofi ; dal 
1 5 di Maggio fino al z6 di Luglio , come 
anche dal 2 di, Novembre fino al io di 
Febraro procedono prima fucceffivamente ac- 
crefcendofi fino a certo intervallo , e pofcia 
fucceffivamente diminuendofi ; fono maffi- 
mi due volte , cioè una volta tra '1 15 di 
Maggio, eU 26 di Luglio, e un'altra voi- 
ta tra '1 2 di Novembre , e '1 io di 
Fjcbraro ; e finalmente fono minimi an- 
che due volte , cioè una volta tra '1 IO 
di Febraro , e '1. 15 di Maggio , e un* 
altra vòlta tra M ló di Luglio , e '1 2 di 
Novembre . Dunque il giorno folare , febbe- 
ne fia fempre maggiore del giorno fidereo , 
nondimeno non è d' una conftante grandez- 
za : anù i gioi;ni folari fono di certa mi- 

fu* 
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(ura quattro volte Tanno, nel io di Febra« 
ro, tiel 1$ di Maggio, nel %6 di Luglio , 
€ nel 2 di Novembre : dal io di Febraro 
fino al 15 di Maggia, come anche dal 26 
di Luglio fino al % di Novembre procedo* 
no prima fucceffivamente allontanandofi in 
difetto dalla detta mifura per certo interval- 
lo ) e pofcia fucceffivamente avvicinandoli : 
dal 1$ 4i Maggio fino al zó di Luglio ^ 
come anche dal 2 di Novembre fino al 
IO di Febraro procedono prima fucceffiva- 
mente allontanandofi in ecceffi> dalT ifteffii 
* mifura per certo intervallo , e pofcia fuccef- 
fivamente avvicinandofi : fono maffimi due 
volte , una volta tra '1 1 5 di Maggio , e '1 
a^ di Luglio, e un'altra volta tta'l 2 di 
Novembre, eU 10 di Febraro: e fìnalmenir 
te fono minimi pure due volte , una volta 
tra^l IO di Febraro , e'I 1$ di Maggio , 
e un'altra volta trà'l 26 di Luglio , e'I 2 
di Novembre. 

AVVERTIMENTO VI. 

193. Si noti finalmente che a fuo luog6 
fi tratterà della giufta mifur;i del tempo , e 
sVinfegnerà in che modo fi determinano le 
vere lunghezze deVgiorni ineguali deH'anno« 
Trocediamo intanto ad infegnare in che mo- 
do & deve determinare il folftizio • Perciò 
iia il 

; TomJL ' t PRO- 
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P R O B L. XXIII. 

. 194. Infegnare il moJù di detenniuan il 
falfti^i^ ^ eftà^ p d^ inverno. 

Soluzione. 

I. Tre, o quattro giorni jf>rima*del fol- 
ftizio 4a determinare con efattezxa , adattato, 
un orologio a pendolo al moto delle fleUe 
Atte I fì determini il vero momento del mez* 
zodì relativamente a tale orologio ; e li 
dct|crmini altresì la vera altezza meridian 
na del Solev. 

a. Dall'altezza meridiana già determina* 
Sa fi rilevi la declinazione meridiana del So» 
le; e in^confeguenza di sì fatta declinazio* 
ne , e dell'inclinazione già determinata deli- 
eclittica fi calcoli r alcenfione retta del So* 
le pel medefimo mezzodì • 

3. Si fcelga nella feguente notte una 
ftella , che pafla pel meridiano, xirca la mez« 
za notte; e relativamente ali* ifteflb orolo» 
gio fi determini il vero momento del paf- 
faggio di tale fiella pure pel meridiano. 

4* I] teihpp mifurato dall'orologio tra i. 
paiTaggiL^pel .meridiano del Sole , e della 
fiella fi riduea la gradi , e minuti alla ra« 
gione di.gr. 15 a ora. S'avrà in tal modo 
di quanto nel detto mezzodì P afcenfione 
i^etta del Sole manca da quella della delia • 

On« 
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Onde , aggiuntavi V afcenfione retta già 
calcolata del Sole ^ fi farà nota V afcenfipne 
retta della (Iella. 

5, Oair afcenfione retta della (Iella già 
determinata , la quale in pochi giorni non 
riceve fenfibile variazione , fi ibttraggano 
gr. pò ; il refiduo darà la diflferenza dell* 
afcenfione retta del Sole da quella della fteU 
la pel momento del folftizio. 

6. Ne' giorni feguenti fi vadano relati- 
tivamente alf ìRcffo orologio determinando 
i momenti de' pa(raggi del Sole , e della 
ftella pel meridiano, e rilevandone le diffe* 
renze delle afcenfioni rette meridiane del 
Sole dall' afcenfione retta della ftella ; e ciò 
fi vada facendo , finché fi giunga ad avere 
relativamente a un mezzodì la differenza 
dell' afcenfione retta meridiana del Sole dair 
afcenfione retta della ftella uguale alU diffe- 
renza, che deve avere l' afcenfione retta del 
Sole da quella della ftella nel momento dei 
folftizio; q fi giunga id avere telativamentc 
a un mezzodì la differenza dell' afcenfione 
retta meridiana del Sole dall' afcenGone ret- 
ta della ftella alquanto maggiore della diffe- 
renza , che deve avere l' afcenfione retta del 
Sole da quella della ftella nel momento del 
folftizio , e relativamente al mezzodì feguen» 
te alquanto minore • Nel 
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Caso L 

' Il mezzodì , relativamente a cui fi trova 
la differenza dell' afcenGooe retta meridiana 
del Sole dall' afceniìooe retta della (Iella u- 
guale alla differenza , che deve avere rafcen- 
fioQe retta del Sole da quella della ftella 
pel momento del folftizio , dà il momento 
cercato dell' ifteflb folftizio • Ne) 

Caso It 

Si chiamino A^ e B i due mezzidì^ trj^* 
quali va comprefo il folftizio ; e fi mettano 
la differenza dell' afcenfione retta del Sole 
nel mezzodì A dall' afcenfione retta della 
ftella =^ D , la differenza dell'arcenfione ret« 
ta del Sole nel mezzodì B dall'ifteffa afcen- 
fione retta della ftella = d , e la differenza 
dell' afcenfione retta , che deve avere il 
Sole nel momento del folftizio da quella 
della ftella = S • Se in ordine a D-«-d , a 
D— -S , e a 24 ore folari fi cerca il quar* 
to proporzionale ; tale quarto proporzionale 
dà il tempo folare, che limita relativamen- 
te al mezzodì A il momento cercato del 
folftizio « 

Ch' è ciò , che bifognava infegnare « 



AV- 
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AVVERTIMENTO. 

T95. Si noti che la determinazione del 
fòlflizio del modo ìnfegnato è difficile che 
fi pofla efegui^ relativamente al folftiiio 
d' inverno ; perchè è difficile allora che la 
ftagione permetta di poter efeguire le detto 
operazic/ni in più giorni fucceffivi. 
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GAP. XII. 

4$** e/pongono i modi di poter determini 
. nare i tempi , che impiega il femi-^ 
diametro del Sole in qualunque ri* 
voluzioììc diurna a traverfajre il me-^ 
ridiano y qualjijia verticale , e T 0^ 
rizzonte , qualfivoglia Juo paraU 
Itlo • 

# ' 

P R O B L. XXIV. 

\g6n Trovate una formola generale per àem 
terminare in qualunque giorno il tempo , ebo 
impiega il Jcmtdìametro del Sole a traverjàfe H 
eneridiano • 

L 3 Sq^ 
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Soluzione. 

Contraffcgnino ÀE Tequatorc^AF rccIiN 
rica , P il polo vifibilc , PG il meridiano ^ 
S il centro del Sole nel momento , che toc- 
ca in O il meridiano col lembo anteriore , 
ed SD r arco del parallelo , deferi tto dal 
detto centro intanto che il diametro del 
Sole traverla il meridiano • S'intendano per 
S , e D menati gli archi PB , PC di cer- 
chi di declinazioni • E' chiaro che il diame- 
tro del Sole in tanto tempo traverfa il me- 
ridiano , quanto tempo efìge il centro del 
Sole per trasferirfi dall'orario PB all'orario 
PC y e confeguentemente quanto ten^po efìgè 
per effetto della rivoluzione diurna a fcor- 
rcre pel meridiano T arco BC dell' equatore. 
Ed è chiaro altresì che SD, uguale in lun- 
ghezza al diametro del Sole , è della lun- 
ghezza d' un arco di cerchio maffimo poco 
più di mezzo grado. Onde VS, e CB,^ co- 
me archi piccioli per rifpctto delle intere 
periferie , feuiza feofibile errore fi poffono 
prcndei*e per uguali agli feni di elfi ; e fcn- 
za fenfibile errore anche fi può prendere 
SDV per triangolo rettilineo , e rettangolo 
in D . Or eifendo pel $ 84 della Trig. 
.sferica ^ * 

i 

ftth PS : /»». SV = /*». SVP: fé». SPV; 

" fa. 
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/il». PS: SV = fen. SVP: BC 

m 

E* di piti per la Trig. piana, pollo il fe« 
fio* mafllmo ^ R , 

SV; SD = R: fen. SVP. 

Dunque 

/««. PS: SD = R: BC. 

E perciò 

• SD diam. fola. 

BG = R X =RX 



fen. PS fo/. deci. fola. 

Per la qual cofa , riducendò BC in tem« 
pò folare alla ragione di gr. 1 5 a ora , fa* 
rà la formola efprimente il tempo , in cui 
il diametro del Sole traverfa il meridiano 

diam. fola* 
= R X — »' ;c confegucntc- 

15^ X €àfAtc\. fola, 
mente la forcola cercata , efprimente 41 
tempo 9 in cui il femidiametro del Sole 

rag. fola. 

traverfa il meridiano^ RX — — — — '— . 

150 X^ •dccl.fob* 

Ch*è ciò, che bifognava trovare. 

X. 4 AV. 
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AVVERTIMENTO !• 

tp7. Con tale forinola h facile a deter* 
minare per qualunque giorno deU* anno il 
tempo da impiegare il femidiametro del So* 
le a traverfare il meridiano, purché (ia data 
la declinazione deirìfteffo Sole, E da nota« 
re però che ficcome il femidiametro del So- 
le lì ha in minuti primi, e fecondi , e per 
la determinazione della formola conviene ri- 
durlo* fempre in minuti fecondi ; così i gn 
15 , che fi trovano nel denominatore dell* 
ìfteflfa formola, conviene pure ridurli in mi- 
nuti fecondi. £d è anche da notare che il 
rotto , che rifulta dalla determinazione di 
sì fatta formola , dinota fempre un rotto 
di ora * onde conviene ridurlo in minuti 
primi , e fecondi di tempo folare a tenore 
delle regole dell' Aritmetica • 

AVVERTIMENTO IL 

tpS. Si noti pure che nel tom* i dell* 
Aftronomia del Signor de la Lande alla pag. 
372 fi trovano tali tempi calcolati per tut- 
to Tanno , affine d'averli pronti nel bifo- 
gno , quando occorre di dover conofcere Tar- "^ 
rivo del centro del Sole al meridiano , de- 
terminato Taravo airifteflb meridiano dal 

fua lembo» 

» ■ 

AV- 
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AVVERTIMENTO IIL 

199* SI noti finalmente che TifteiTa for* 
Pinola et fa conofcere d' eflbc il tempo im« 
piegato dal fcmidiametro de! Sole a traver« 
fare il meridiano il maffimo nel folftizio 
d' inverno ; sì perchè allora è maffima la 
grandezza del fcmidìp metro del Sole , come 
anche perchè è maflima la declinazione dell* 
ìfteifo Sole. 

P R O B L. XXV. 

^* . OOO* Trovate una fcrmola generale per de^ 
tierminare , quando occorre , il tempo , che im^ 
piega il femidiametro del Sole a traverfare U9§ 
verticale^ 

Soluzione* 

Contraflegnino ZF il verticale, A II cen* . 
tro del Sole, quando col primo lembo tocca ^°* 
il verticale in B, e C il centro del Sole , 
quando il tocca col fecondo lembo in D • 
ContrafTegnerà AC l'arco del parallelo dé« 
fcritto dal centro del Sole durante il tempo, 
in cui il diametro del Sole traverfa il ver* 
ficaie ZF ; e contrafTegnerà di piìl la fua 
metà AE Tarco deirifteffo parallelo defcrit- 
to dal centro dal Sole , intanto che il rag- 
gio traverfa ijl medeCimo verticale • Or per- 
che 
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che, tirati i raggi AB, CD, per la piccio«- 
lezza degli archi AE , ÉB relativamente al«-- 
le intere periferie , alle quali appartengono , 
S può fenza fenfìbile errore prendere ABE 
per un triangolo rettilineo , rettangolo in 
B ; farà , pc^o il feno maffimo = R , v 

AE: AB =:: R : fem. AEB. 

Dunque 

R 

AE = AB X 



fen. AEB 



Si fuppongano in oltre eflere P il pplo vi« 
fibile, e PE V arco del meridiano celeftet 
procedente per E • Sarà V angolo PEG ret« 
to; e perciò farà 1' angolo P£Z il» compii* 
mento al retto di DEC , e confeguentemen- 
te del fuo uguale AEB • Or effendo nella 
rivoluzione diurna equabile il moto del So- 
le per AG; farà AB: AE , come il tempo 
impiegato dai centro A del Sole a correre 
una lunghezza uguale ad AB al tempo im- 
piagato a correre una lunghezza uguale ad 
AE, o come il tempo da imptegarfì dal fe« 
miciiametro del Sole a traverfare il meri- 
diano PE al tempo da impìegarfi dall* i. 
ftefifo femidiametro at raverfare il verticale 



ZF, 
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R 
2F. Ma AB: AE = i: •*— — -^ s= x: 

fi». A£B 
R R 

=3 1 : ——.—.— ; ed il tenoM 
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c«/. FEZ V ^0/. ang. parai, 

pò. impiegato dal femidiametro del So!# 
9L travcrfare il meridiano PE è = R X 
rag. fola • 

. , Sicché il tempo 9 

15® X cof. deci. fola. 

che impiega il femidiametro del Sole a tra* 
verfare il verticale ZF , o (ìa la formola 
picr determinare si fatto tempo è = R* X 

rag. fola • 



mm 



15^ X ^^/* ^ng* pdraL X ^^/* ^c^'- f«la« 
Ch' è ciò ) che bifognava trovare «.^ 

COROLLARIO. 

201. Per calcolare adunque il tempo% 
che impiega il femidiametro del Sole a tra. 
verfare un verticale qualunque ZF,è neceC> 
iario aver nota la declinazione del Sole , 
quando col fuo centro è in ZF, e avere no* 
to r angolo parallattico FEZ , che allora li 
corrifponde , 
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avvertimento; 

201. Si noti che , determinati del Sole» 
quando è in ZF , la vera altezza , e Ja de* 
clinazione , fi hanno nel triangolo sferico 
EZP noti tutt* i lati . Sicché coli' a juto del- 
la Trigopometria sferica fi può allora calco« 
lare l'angolo parallattico FEZ. 

P R O B L. XXVI. 

203. Tfùvofe una farmela generate per de^ 
terminate^ quando occorte , // tempo , che inu 
piega il femidiametro del Sole a traverfare Po* 
wi^Xf^^ f ^ j^Mtf/fiii^e fuo parallelo • 

Soluzione. 

Fgi.ii: Contraffegnino HO rorizzonte,o qualun- 
que fuo parallelo , A il centro del Sole , 
qudndo col primo lembo tocca HO in B , 
e C il centro del Sole, quando il tocca col 
fecondo lembo in D • Contraffegnerà AC 
r arco del parallelo defcritto dal centro 
del Sole durante il tempo , in cui il dia« 
metro del Sole traverfa il medefimo cer- 
chio HO ; e contraflegnerà di piti la fua 
metà AE f arco deirifteffo parallelo dercrit- 
to dal centro del Sole, intanto che il raggio 
traverfa il medefimo cerchio HO . Or per- 
chè , tirati i raggi AB , CD , per la piccio- 

Jez-i 
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iezza degli archi AE , EB relativamente aU 
le intere periferie , alle quali appartengono ^ 
fi può fenza fenfìbile errore prendere ABE 
per un triangolo rettilineo , e rettangolo ia 
B j farà , pofto il feno maffiino := R , 

AE : AB s JR : fsn. AEB « 

Dunque 

% 

R 



AE = AB X 



fin. AEB 



Si fuppongano in oltre eflcre P il polo vi- 
iibilc, Z il zenit del luogo, PE l'arco del 
meridiano celefte procedente per E , e ZE 
V arco dei verticale procedente pure per E . 
Sarà retto sì V angolo PEA , che lan^olo 
Z£0 • Onde l'angolo AEB è uguale ali an« 
golo parallattico PEZ . Or cffendo nella ri- 
voluzione diurna equabile il moto dei Sole 
per AC ; farà AB : AE , come il tcnipo 
impiegato dal centro A del Sole a correre 
una lunghezza uguale ad AB, al tempo im-» 
piegato a correre una lunghezza uguale ad 
AE, o come il tempo da impiegarli dal fc^ 
midiametro del Sole a traverfare il merli 
diano PE al tempo da impiegarli dall' i- 
ftcflb femidiametro a traverfare il cérchio 
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\ R 

HO. Ma A3: AE = i : — — ^ s: x* 

fen. AEB 
R R 

■ = I : ■ ■ ; ed il tem« 

fin, PEZ fin. ang. parai. 

pò impilato dal femidiametro del Sole a 
traverfare il meridiano P£ è = R X 
rag. fola. 

■ ' ■ ' ■■— • Sicché -il tempo , 

che impiega il femidiametro del Sole a tra- * 
verfare il cerchio HO , o fia la formola 
per determinare sì fatto tempo è = R^ X 

rag. fola. 

XS^ X '^/« deci fola. X fi^^ ^"g- P^i^aI- 
. Ch'è ciò, che bifognava trovare. 

COROLLARIO. 

204. Si metta il tempo impiegato dal 
femidiametro del Sole a traverfare T oriz- 
zonte , o qualunque fuo parallelo ^ ovvero 
il filo orizzontale del cannqcchiale del qua« 
drantc = T; farà T = 

rag. fola . 

RI X • • 

XS"^ X ^/- deci. fola.X/*"*"B-P*^^^* 



£ per 
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E perciò 



firn. ang. parai. 5: 
rag, fola» 



MMMH 



IS^ X tf<!A <Iccl. fola. X T 
Quindi, dati del $oIe il femidiametro , la 
declinazione , « '1 tempo - y che impiegj^ 
coiriftefTo iuo femidiametro a traverfare il 
filo orizzontale del cannocchiale del qua* 
drante , è facile colla formola trovata de« 
terminare T angolo parallattico , che allo* 
Ufi i* appartiene » 

AVVERTIMENTO- 

ao5* Si noti clie dove V altezza del pò* 
lo eccede i 45® I 31* » ovvero V altezza 
dell'equatore, e co nfe^uen temente T angolo 
AEB i ixiinort di 44<> • ap^ ; perchè ivi 
AE eccede i 45^ , e AC eccede i^ • 30* , 
it confegutntemente il tempo impilato daF' 
Sole a correre AC ^cede i ^' , non è ii6 
da potere fenza errore fenfibik prendere 
AC per una fetta , c*l triangolo ABE per 
rettilineo. Sicché della forniola trovati^ p^ 
calcolare il tempo ^^ che /impiega il femidia* 
metro del Sole a traverfare 4rol moto dini^ 
no r orizzonta , o qualunque fuo parallelo .|^ 
4c ne può far ufo ì!a tutt^ i luoghi temftia 

di 
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di minor latitudine di 450 . 31» , e non di 
latitudine maggiore. 



e;=: 
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GAP. xiir. 

Si fcìolgono più problemi relativdmcn-» 
te al moto annuo del Sole. 

P R O B L.. XXVIL 

2o5. Infegnare ^ data V ohUiqaUà deir 
eclittica ^ e data la declinoTiione del Sole , i 
modi di determinare /* afcenfìone retta deU^iJleJi 
fa Sete , la fua longitudine ^ e F angolo , ebe 
f edittica forma col cerchio di declinandone » 

Soluzione* 

'*'7 Contraffcgnino LPQ il mcridiatio ccleftc; 
E(i r equatore , LM rccHttica , A il prin- 
cipio d'ariete, X il principio di libra , G 
il luogo del Sole , P il polo fettentrionale , 
PH Tarco del cerchio di declinazione , prò* 
cedente per G* Saranno nel triangolo sferi- 
co AHG , rettangolo in H , noti , oltre il 
detto angolo retto, l'angolo H AG , obbli* 
^uità deir eclittica , e '1 cateto oppofto HG, 

de« 
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declinazione del Soie, Si metta itfeno ma& 
fimo s R# 

I. 

Per determinare f afcenfierie retta ^AH. 

Si faccia pel % 71 àdla Trig. sfer. la fci^ 
guente proporzione : 

Log. tan. H AG : Log. R = Log. tan. HG: 
Log. fen. AH v e fi determini 1' afcenfionc 
retta AH • 

IL 

Por determinare la longitudine AG« 

Si faccia pel ^ y i della Trig. sfer. la prò* 
porzione feguente: 

Log. fen. H AG : Log. fen. HG = Log. R; 
Log. fen. AG ^ e li deterininn la longitudi* 
ne AG. 

IH. 
Per determinare rangola AGH. 

Si ftcda pel ^ 77 della Trig. sfer. la prò» 
porzione feguente: 

Log. cof. HG : Log. eof. HAG = Log. R: 
Log. fen. AGH : e fi determini V angolo 
AGH. ^ 

Tom.Il M Ch* 
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CVè questo biibgnava infegnare* , « . 

AVVERTIMENTO I. 

207* Se la declinazione data compete al 
Sole tra '1 folftizio d'eflà » e V equinozio 
d' autunno ; fuppofto eflere FK tale declina- 
zione^ fi deve in tal cafo operare ^elativa- 
mente al triangolo XFK ; e fi ha eoo XF 
il complimento a i8q^ deirafcenfione rctta^ 
e con XK il CQiiiplimentQ. pure a 180^ del« 
la longitudine • Se poi la data drctinaaionc 
compete al Sole tra l' equinozio d^ autunno ^ 
e'I folftizio d* inverno'; fuppofto eflere IN 
tale declinazione, in tale altro cafo fi deve 
operare fui triaftgolo XIN; e fi ha con XI 
Tecceflo fu 180^ dell* afceofione retta , e 
c;on. XN T eccedo pure fu i8q^ della lon- 
gitudine • Se finalmente U data declinazione 
compete al Sole tra'l folftizio d'inverno, e 
r equinozio di primavera ; fuppofto eflere 
RT tale declinazione , in tale altro cafo fi 
deve operare fui triangolo ART ; e fi ha 
^on AR il complimento a ^60^ deirafcen-^ 
Céne retta , e con AT il complimento pure 
a 3^0^ della longitudine. 

AVVERTIMENTO IF. 

2o8. si noti che eoa determinare Tati- 
'olo AGH , o XKF , o XNI , o ATR , 
^condo i detti dlverfi cali i fi ha anche l'an- 

» go- 
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golo, che formano nel punto dell' eclittica » 
in cui fi trova il Sole , il cerchio di latitu^ 
dine , e'I cerchio di declinazione , proceden** 
ti pel medefioio punto ; perchè tale angolo » 
detto angolo di po/sTifone , eflendo il cerchio 
di latitudine perpendicolare all' eclittica , è 
fempre il fuppli mento al retto dell' angolo ' 
formato dall'eciittica col cerchio di declina* 
zione j o del verticale di eflb • . E fi noti aU 
tresì che de' lati , che formano T aiuolo di 
pofizione, quello, che appartiene al cerchio 
di latitudine » è fempre all'oriente dell'ai* 
tro verfo il polo boreale , qualora il Sole 
è ne'fegni difcendenti , come emacile ad av« 
vertire • 

AVVERTIMENTO^ Iir. 

20p« S'è già infegnato nel §159 il co* 
me fi determinano le declinazioni meridia* 
ne del Sole , che ordinariamente occorrono 
per gli ufi agronomici . ^ Non fari fuori di 
propofito infegnare qui in che modo fi può. 
anche de^rminare la declinazione , che ha 
il Sole in qualunque altro tempo , diverfo 
dal mezzodì • Sia per efempio da doverfi de-^ 
terminare la declinazione , che ha ^il Sole 
nel tempo folare 3<>'f. 15». 14" prima del 
mezzodì del 21 di Agofto, ovvero nel tem« 
pò folare 10^'' • 44^* 4^" dopo il. mezzoi^ 
dì del 21 del detto mefe « Eccone, il meto# 
do. .1. Si determinino le declinazioni meri* 
.. ' U ^ dia- 
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diane del Sole e nel d) 21 , e nel dì :Bi% ^ 
e fé ne rilevi la variazione in 24^''* folari « 
2. Si cerchi in ordine 424®', a 20^"'-. 44* 
4^'', e alia variazione già determinata deU 
la declinazione in 24^* il quarto proporzio« 
Aalc; tale cjuarto proporzionale dà di quan- 
to Vària la declinazione del' Sole dal mez« 
zodi del 21 fino af tempo di 20^'*. 44*. 
4^^^ dopo tale mezzodì . j. Finalmente, 
andando in tale tempo la declinazione del 
Sole decrefcendo , il quarto proporzionale 
determinato fi fottragga dalla declinazione 
meridiana del dì 21 , il refidua darà h^ do-^ 
elin^zione cercata del Sote • 

AVVERTIMENTO IV. 

210. Si può determinare anche la decli- 
nazione, <^he ha il Sole in qualfifia giorno 
relativamente a qualunque punto della fu2 
altezza in queft* altro modo. Contraflcgnino 
Fig.i<^HZO il meridiano, HO T orizzonte , Z il 
zenit , e P il polo fettentrionale ; e fia iri^ 
A il Sole, quando fi. vuole conofcere la ftta^ 
declinazione. S'intenda effere ZB Tarco del 
verticale procedente per À • Si mifurino 
l'altezza vera AB del Sole, e P angolo az* 
zimuttale AZP . Supporto effere PA T arco 
del cerchio di declinazione , procedente pu- 
re per A, nel triangolo sierico AZP fi han- 
no noti i due lati AZ , ZP , e T angolo 
^ comprefo AZP « DuAq^ue èólP ajuto della 
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Trig. ffcr. fi può detcjrqpioare AP . Se, de* 
terminato Tarco AP , fi fottrae Cale arco 
da go^ , qualora il Sole è ne' fegni fetten* 
trionalì^o da AP.fi fottraggono 90^ , quan- 
do il Sole è ne' fegnt auflrali , fi ha nell' 
uno^ e neir altro cafo la declinazione del 
Sole I qualora fi trova \tì A • 

AVVERTIMENTO V, 

_ air. Si noti dì piii che T ifiefla deter- 
inina2Ùone può efeguirfi in queft'altro modo* 
Sia, da doverfi determinare la declinazione 
del Sole a una fìia altezza prima del mez« 

..zqgiorno del 23 diAgofto. i. Relativamen^ 
te a ti^n efatto orologio a pendolo fi deter« 
snini anticipatamente il vero momento del 
xnezzodi del zz del detto mefe . %. Nel dir 
23 fi determini l'altezza vera AB del So« 

. ie^ e fi noti allora il tempo che T Iftefla 
orolc^io dtmoftra . 3. Nel medefimo giorno 
relativamente al medefimo orologio fi deteCi» 

, .mini il vero momentQ del me2;2;odì • Si fai 

, ranno noti 1' arco. AZ, il tempo mifurato 
^air orologio dai mezzodì dei 22 fino al 
mezzodì del 2j , e '1 te^ipo mifurato du« 
rante il moto del $oÌe da A fino al mC' 
ridiano .4. In ordine al primo de' detti 
tempi , ai fecondo , e agli gc 5^0 fi tro- 
vi il quarto proporzionale ; fi ha con tale 
quarto proporzionale, in gradi , e tninuti la 
niftira dell'angolo orario APZ. 5 « Noti fi« 

' M j nal. 
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siàlmente nel triangolo sferico AZP i lati 
jftZ^ZP, e Tangob APZ , fi determini 
ccJl'ajuto della Trig. sfer. il latoAP. S'av. 
rà in confeguehza di tale determinazione 
la declinazione cercata. 

AVVERTIMENTO VL 

» ■ 
21% Si noti finalmente che febbene Fa- 
fcenfione retta del Sole fi determina ordina- 

" riamente in confeguenza della fua declinazio* 
ne : nondimeno accade qualche volta che li 
abbia per altra via « Quindi non è fuori di 

' jfiropofito iniegnaré in che modo, data V à* 

' icenfione retta del Sole , fi pofla da efla n« 
levare la declinazione dell* ifteflb Sole , la 
longitudine, e T angolo formato dall' editti- 

*€a col cerchio di declinazione . Perciò fia il 

' fegaente 

P R O B L. ' XXVIIL 

213. Jnfegnare , data tctUìquità delPecìh* 
fks , è data /' afunfkmt ietta dtl Sole^ i tnaii 
di determinate la decUna^ìwe delF iftejfo Soh ^ 
la fua long$tùdiue ^ e l* angolo , che ferma l^ $• 
elittiea col cerebio di declinazione^ 

SOLirZIONC. 

^^^^^7 Sia riftcflb che s'è fuppofto nel probi. 
prece4cntc « Saranno nel triangolo slrerico 

AHG 
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AHG, rettangolo in H, noti , oltre V an« 
golo retto in H, T angolo HAG , obbliqai* 
tà deir eclittica , e'I cateto adiacente AH ^ 
afcenfione retta del Sole . Si' metta purt U 
feno maffimo ^ R • 



L 



per ée$emman la JMÌ9ài^ione HG « 

■ 

Si faceta pel $ 71 4tlfu Trig. rfer. la fot 
*guenté pwjiporzionc r : ; . . 

Log. R : Log. fan. HAG s: L0g. fm. 
AH: Lég. #Mi. HG i 6 fi determini la dtf« 
clifaztóne HG. ' • 

ir. 

Pff tleterminare la hngltudine AG* 

• Si faccia per V ifteiTo §71 citato la fi^ 
guente altra proporzione: 

Log. cof. HAG : Log. toni AH s L^gi 
R : Log. fan. AG ; C fi determini la IpogU 
tudine AG« 

• « 

irr. 

Per determinare Fégi^goh ACH. 

Si faccia pel §77 della Trig. $fer. la pro« 
porzione, che fegue: 

^ M 4 ì^og. 
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. Log. R : log. feto. HAG == Ijog. iof. 
AH: Log. ofif. AGH j e fi determini 1* an« 
gelo AGH. 
> eh* è quanto bifognava infegnarc. 

AVVERTIMENTO. 

214. Si noti che fé 1* afcenfione retta 
del Sole farà maggi cnx di gr« pò , e mino* 
re di gr. 180 ^ fi prenderà il fuo compii* 
jmento agli gr^ 180 9 e fi rifolverà il trian^ 
golo XFK • In tale cafo però con FK s a- 
vrà la corri fponden te declinazione -fettentrio« 
4iale del Sole, e con KX.s' avrà il compii* 
mento agli gr. 180 della longitudine • Se 
poi r afcenfione retta farà maggiore di gr. 
180, e minore di gr. 270 , fi prenderà il 
fuo ecceffo fu i gr. 180 , e fi rifolverà il 
triangolo XIN . In tale altro cafo con IN 
s'avrà la corrifpondente declinazione auftrale 
del Sole , e con XN s' avrà V ecceflb àtììsk 
longitudine fu i gr* i8o. Se finalmente.^ Ta* 
fcenfione retta- (^rk maggiore di gr. 270 , » 
minore di gr. qóo^ fi prenderà il fuo com- 
plimento agli gr. j^o^e fi rifolverà il trian- 
golo ART. In tale ultimo cafo s'avrà eoa 
RT la corrifpondente declinazione auftrale 
del Sole, e con AT s*avrà il complimento 
.^gli gr. 3^0 ddla longitudipe* 



PRO- 



D'Astrokomia: x%^ 
P R O 3 L. XXIX. 

%ì$f Ii9ffgnarey data FohUiq^Uà àrìMiu 
tìca^ e data la longitudine del Sole ^ i modi 
di determinare la deeliaaxjom delf èftejfo Sole , 
ia fua afcenfione retta ^ e l* angolo , ebe forma 
ff ecltttica col cerchio di declinazione. 

r 

Soluzione.. 

Sia^ pure T ifteiTo , che s* è fuppofto nel 
probi. 27 • Saranno nel triangolo sferico 
AHG, rettangolo in H^ note„ oltre rango- 
le retto in H , V obbli^uità dell* eclittica 
HAG, e r ipotenufa AG , longitudine del 
Sole. Si metta anche illeoo malfiimo ^ R« 



L 



Per determinare la dectinaTjone HG# 

Sì faccia pel § 71 delta Trig. sfer. la fe# 
guente proporzione: 

Log. R: Log. jen. AG^Log. ftn. HAG: 
Zpg' fen. HG; • fi determini la dcclinazi9- 
ne HG .. 



IL 
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IL 

Si faccia per rifteflb citato paragrafo Jeh 
ia Tfigm. sfer. lafeguetite altra proportione: 

Log. R: Log. ian. AQ^Leg. taf. HAOr 
Log. tan. AH > e fi determini V afcenfione 
rctu AH # 

un 

/ 
PfT ik0ef minare t^0ng&t$ AGH. 

Si feccia pel § 77 i/WZ/i Tri jf. i/2rr. la pro^ 
'porzione f che fcgue : ^ 

Log. R: Log, tan. HAG:=^ Log. cof. AG: 
Log. €ot. AGH; e fi determini langolo AGH. 

Ch'è quanto bifognava infegnare. 

AVVERTIMENTO I. 

21^. Si noti che ciò, che s*è detto nel 
% 214 relativamente alla declinazione , e al« 
la longitudine del Sole , qualora fi debbono 
calcolare in confeguenza dell' afcenfione- ret^ 
ta data , fì deve intendere -come detto anche 
relativamente alla declinazione , e all' afcen« 
fione retta , qualora fi vogliono calcolare in 
confeguenza della data longitudine* 

' AV. 
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AVVERTIMENTO IL 

117. Si noti anche che. coli* ajuto dell* 
cfpofta probi, .fi fono calcolate le afcenfioni 
xvtte, e le declinazioni del Sole corrìfpon* 
denti a tutt' i diverfi gradì dell* eclittica ^ e 
fi hanno regiftrate nelle Tavole aftronomichc 
di Caffini , di Halley , di de la Hire , e 
nella eonorcenfa de' moti celefti del 17^5 : 
Jiozi nell! Efièmerìdi di Oefplaces fi hanno 
comfpondenti a tutt*i minqti dell* eclittica; 
il che è di grandiffimo comodo per colo- 
ro I che calcolano Efemeridi ; tanto piii che 
ie afcenfioni rette vi fi trovano e in tempi, 
e in gradi. 

AVVERTIMENTO HI. 

21 8* Si noti finalmente che le afcctìfid» 
ni rette , e le declinazioni del Sole , che fi 
hanno nelf Efemeridi di Defplàces , hanno 

. ibmminifirata. un' altra tavola « intitolata rf« 
éf ursone deir eclittica slf equatore • Tale tavo- 
la , calcolata dal Signor de la Caille , e in- 
ferita nelle fue tavole del Sole , e confeguen- 
temenle nelle Tavole aftronomlche del Sig. 
de la Lande ^ contiene lì differenze delle 

' afcenfioni rette del Sole dalle corrifpondentt 

, longitudini , e differenze convenienti a tutte 
le longitudini , che procedono dalla longitu« 

*dìne xero fino alla longitudine di gr. ^60 

col- 



i88 Tratta to- 

col)' accrtfcimento continuamente di io* • 



e A P. XIV. ' 

iT e/pongono pia problemi relativamen^ 
te alle determinazioni delle ajcen- 
[ioni rette ^ delle declinazioni ^ delle 
longitudini y e delle latitudini delle 

MicM^^ 

P R O B L. XXX- 

aip. Infegnare il modo dì determinare in 
qualuni/ne tempo colF ajuto d* offervaxioni f a^ 
fnn/ione rettn di qualfijìa /iella , fuppcfta già 
determinata f obbli^uttà dell* eclittica. 

Soluzione» 

I* S'accomodi un omlogio a pendolo ai 
moto delJc fìclle fifle^c relativamente a ta- 
le orologio fi determini il vero momento 
del mezzodì ; e fi determini altresì per l'iflcf- 
io mezzodì la vera altezza meridiiina del 
Sole ( §T57 ). S'avrà la declinaziope del 
Sole pel medefimo mezzodì ( §iS9 ) * 
^ 2. In confeguenza della declinazione del 

So* 



Sole già determinata , e dell'obbliquitJi deh' 
eclittica fi calcoli rafceofionc retta del Sole 
per rifteflo mezzodì ( ^zo6 ). 

3. Nella notte fegucntc relativamente al 
roedefìmo orologio fi determini il vero mo- 
mento del paflTaggio della ftella pel meridia- 
no^ ed il tempo notato dall'orologio tra ^ 
fatto momento, e quello del mezzodì detcN 
minato fi riduca in gradi, e minuti alla ra- 
gione dì gra. 15 a ora . S'avrà in tal mo- 
do la differenza dell' afcenfione retta deter- 
minata del Sole dall' afcennone retta , che 
ha allora la Rclla . 

4. Finalmente s* aggiunga all' afcenfione 
retta determinata del Sole si fatta differenza 
d'afcenfioni rette . La fomma darà 1' afcen- 
fiore retta, che ha in tal tempo la ftella, 

eh' è ciò, ehe bifognava infegnaré , 

AVVERTIMENTO I. 

120. Se fi dà il cafo che 1' afi:enfionr ' 
retta del Sole fi trova nel mezzogiorno ede- 
re di a^QO, 15' . 38" , e la differenza tr» 
tate afcenfione retta, e quella della flclla ,' 
oflervata paffare pel meridiano nella notte 
feguente , efTere di 105". 43' . 18'*; perchè 
Ja fomma ditali numeri è 375° 58* ■ S^"» 
e confcgucntemente maggiore di jtSo" ; fati 
in tale cafo 1' afcenfione retta della ft?ll» 
1* ecceflb dì 375° 58' . $6" fopra ^60'* i 
Tale a dire di 15°. 58» . 5(5" . E quindi- 
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la ftella allora precede nella rivoluLione dittr« 
«a il Sole» 

AVVERTIMENTO IL 

lai. Suppofto che m un giorno dell att« 
no fia di 270^. 15' • 38" V afcenfione ret^ 
ta del Sole a mezzodì ; ridotta tale afcen« 
iione retta in tempo fidereo alla ragione di 
gr. 15 a ora , fi ha il tempo di ore fi« 
deree 18 » i^ • 2^^ 4: 9 che dinota di 
quanto il paflaggio pel meridiano del prin« 
ci pio d* ariete anticipa in tale giorno 
quello del Sole. S' avverta però che fapen« 
dofi anticipare in un giorno dell' anno il 
paflaggio pel meridiano del principio d'arie- 
te quello del Sole di ore fideree 18 • i' • 
^'^ V, non fi dee concludere eflTere Tafcen* 
(ione retta del Sole nel momento del paflag* 
gio pel meridiana del principio d' ariete 
quella, che rifiilta riducendo il detto tempo 
fidereo in gradi» e minuti alla ragione di 
gr. 15 a ora ; perchè tale afcenfione retta 
compete al Sole non nel momento del paf* 
faggio pel meridiano del principio d* ariete^ 
ma nel momento del mezzogiorno. 

AVVERTIMENTO HI. 

az2. Ciò , che s*è detto relativamente 

al Sole non ha luogo relativamente alle ftcl* 

le fifle , le quali circa le afcenfioni rette 

non 
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-klftn fofironQ variaziooi fenfibili per molti 

giorni I € affai picciola nel corfo d'un anno 

intero ^ fecondo fi dirà nel capo feguente • 

3<^ dunque fi trova eflere oggi V afcenCone 

«retta d*una ftella di zyo''. 1$} . 38»» , il 

^afla^io pel meridiano del principio d'^ric^ 

<c anticipa quello della ftella di ore fideref 

JK8« I' • 2"^. non folamente per oggi» m% 

per molti giorni fuffeguenti i p (e ù trovf 

il pafTaggio pel meridiano del principio d*a* 

rietc anticipare oggi quello d' una ftella di 

ore fideree j8t l' • i'^ ^ » fi può ficura- 

nente concludere e^ere non folamente per 

IDggt, ma per piU giorni T afcenfionè rett^ 

^SSW ftdla quella , che rifulta riducendo ia 

--radi^ e minuti il detto tempo sAh ragione 

i gr, 1$ a or^^ 

AVVEl^TIMENTQ IV, 

223. Si noti che , determinata V afcen^ 

fione retta d'una ftella, con facilità fi pof- 

ibno determinare le afcenfioni rette di quan« 

te altre fé ne vogliono • Siefi dfterminata 

r afcenfione retta della (ièlla A ; volendo!^ ^ 

determinare T afccnfipne rJ^^ta della ftella B« 

fi deve a quefto modo procedere ^ i^. Si dc-i 

terminino relativanriente a un orologio ^ . 

pendolo, adattato al moto delle fiffe, i ve«, 

ri momenti de'paffaggi pel meridiano d*am« 

bedue tali ftelle A , e B • i\ Si riduca la 

di^Emnza di tali tempi in gradi > e minuti 

^^Ua 
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^Ua ragione di gr. 1$ a ora; s'avrà la difm 
'^renza delle afcenfìoni rette delle due ftelle, 
3^. Finalmente sì fatta differenza d^afcenfio« 
ni rette s' aggiunga a quella della delle A , 
fé la ftella A paflTa pel meridiano prima del« 
la (Iella B,o fi fottragga da quella detrifted 
fa (Iella A, fé vi paffa dopo; la fomma, o 
la differenza, che fi ha^ dà lafcenfione retta 
deUa ftella B • 

AVVERTIMENTO V. 

224* Sì noti pure che deirafcenCone ret* 
fa d'una (Iella , già determinata , poffiamo 
farne ufo per determinare le afcenfioni rette 
di altre (Ielle, feoza darle correzióne alcuna» 
qualora dalla fua determinazione fido a che 
le ne fa ufo non fono fcorfi molti giorni ; 
altrimenti conviene prima correggerla , le« 
condo s' infegnerà nel feguente capitolo • 

AVVERTIMENTO VI. 

225. Si noti finalmente che qui tra« 
hfciamo dMnfegnare il modo di determina* 
re coU'ajuto di o(rervazioni le declinazioni 
delle (Ielle ; perchè già è (lato antecedente- 
mente infegnato • Pollo tutto ciò , venghia« 
sno ora al 



*> 
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p^o. 



f 



I>* A % t it o N o Atf I a; iff^ 

p R o B L. xxxr. 

%t6. Date t afcenfiont fetta ^ e' la decl!na*\ 
Jone i una Jiilla , e data di plh V obblìqmtk 
^Ml* eclittkay determinare la longitudine ^ e la 
Jkéhùdine della mede/ima /iella . 

S O L tJ z r O N E. 

.... -, . . • 

f ■ 

Gontràflcgfiìno PLM il coluro dc'folftizj,Fig.« 
IQ, la metà ddl^ equatore , LM^ la incti23,24 
deU'cclittica, A i^-principìb d* ariete , o di^ *S* 
liBra , S la ftella ) P il polo del mondo ^ 
tfiftetrte neir emisfero , in cui fi trova là 
Sella , R il polo vicino dell' eclittica , PD 
'-farco di cerchio di declinazióne , proceden- 
te per S, ed RF Tarco di cerchio di lati- 
tudiiie , procedente pure per S • Saranno ÀE, ' 
AQ., AL , AM archi di quadranti ; faA 
PR uguale allVìnclinazione dell' eclittica ; e 
della ftella S contraflegneranno DS la decli- 
'nazione, e confeguentemente SP il Tuo com^ 

Ìlimento all' arco del quadrante ^ ed FS la 
atitudine , e per confeguenza SR il fuò 
complimentò pure ali* arco del quadrante \ 
Or quattro cali pòflbno occórrere • Può dar« 
fi il cafo che la ftella còlla fua afcenfione 
retta corifponda all' arco o del primo , b 
del fecondo , o del terzo , o del quarto qua* 
drante dell'equatore. Nel 

' Tm.U, N Ca- 
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Caso ,1* 

f jg,i2 Dovendo A in tale cafp contraflegntre il 
prìnciplS d* ariete : 4^1 la ftella S cpatra0c« 
gneranno AD Taicenfione retta, ed AF 1% 
longitudine • £flendo data rafceoOoae ttttf^ 
AD 9 farà noto Inarco DE , e confcguente- 
xnente T angolo SPR , mifurato da tale ar- 
co. Perciò nel triangolo SPR ^ noti i tati 
SPt PR« e l'angolo SFR » fi determmino 
' colf ajuto de\la Trig. sfenT angolo SRP» e 
confeguentemente V arco FM , che n' ^ la 
fua mifura , e T arco RS • S' ; avranno note 
la longitudine AF , e la latitudine FS • Neil 

Caso IL 

tìptj Dovendo A in tale altro cafo contrafla.- 
gnare. il principio di libra ; della ftella S 
contraflegneranno AD il complimento dell' 
afcenGone retta alla mezza periferia , e AF 
il complimento alla mezza periferia della 
longitudine • Eifendo data V afcenfione tt%* 
ta di S, farà noto il fuo complimento DA 
alla mezza periferia; onde noto farà V arco 
D£ 9 e confeguentemente V angolo SPR » 
Kifolvendo dunque il triangolo SPR, come 
nel cafo precedente: s'avranno la latitudine 
FS della ftella, e Tarco FM» il quale coU* 
arco del quadrante dà la longitudine della 
fteOa ftella . Nel 
/ Ga- 
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Dovendo A in quello terzo cafo contraCFig.14 
fegnarc pure il principio di libraj conrraffe- 
gneranno della flella S l'arco AD l' ccc^flo 
dell' afcenfione retta fuUa mexia periferia , 
e AF r ecceffo fulla mezza periferia del- 
la longitudine . EfTendo data 1' afcenrione 
retta di S, farà noto l'arco AD; onde no- 
to farà pure il Tuo complimento £D all'ar. 
co del quadrante , e con feguentem ente 1' an- 
golo SPR . Sicché rifolvcndo il triangolo 
SPR , come nel cafo primo j s' avranno U 
latitudine FS della (Iella, e l'arco FM , il 
quale coU'arco del quadrante dà pure la ion- 
gttudioe dell' itleETa [Iella . Nel 



Caso 



IV. 



Dovendo A in queft* ultimo cafo contraf-ipjg 3- 
fegnarc Ìl principio d'ariete ; della ftella S 
contrafTegneranno AD ìl complimento dell* 
afcenfione retta all' intera periferia , ed AF 
ti complimento all'intera periferia della lon- 
gitudine . Effendo data l'afcenlione retta di 
S, farà noto l'arco AD; onde noto farà pu 
re il fuo complimento DE all'arco del qua«J 
drante, e confeguentementc l'angolo SPR «J 
Rifolvendo dunque il triangolo SPR, come . 
net cafo primo ; s' avranno la latitudine FS 
^elia llelù , e l'arco FM , e confeguente- 
N 2 min* 
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mente Tarco AF, il quale arco AF, fottrat^ 
to dall'intera periferia , dà la longitudine 
deiriftefla della. 
Cti' è quanto bifognava detettninare« 

AVVERTIMENTO, 

227. Si noti checo'-dàti dell'erpofto prò- 
blema fi può anche determinare T angolo di 
pofizione PSR della (tella. 



• « 
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228^ Date la hnghudine y e ta htttuiin$ 
/ una fltlla ^, e iata di pih F obbliquità deìt 
glittica , dettrmtnart V afcenfione retta , e tà 
dedinaxjone deW ifteffa ftdla . • 

SOLUZIOKS» 

S' intenda fatta \^ ifteffa preparazione del 
probi prec». S* avranno relativamente alla 
longitudine gli ftefli quattro cafi avuti nel 
probi, antec. relativamente airafcenfione ret* 
ta • Ed eflendo data la longitudine ^ farà in 
tutt*i cafi noto Tarco AF ; e perciò nota 
pure Tarco FNf, e confeguentcmcrtte T an- 
golo SRP • Sono noti anche in tutt' 1 me- 
defirai cafi PR , uguale airinclinazione dell* 
eclittica , ed RS , complimento della latitu. 
dine SF all'arco del quadrante • Sicché de- 
Urminando nel triangolo SPR il Iato PS , 

e 
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e r angolo SPR » s'avranno la declinazione 
1SD , e Tarco DE , e confcguentcmcnte Tar- 
co DA * vale a dire la declinazione coll'ar* 
ca SD , e Y afcenfione retta coli* arco AD 
ne) primo cafo rapprefentato dalla Fig. 22 , 
con fottrarre AD dalla me^za periferia nel 
cafo 2® rapprefentato dalla Fig. 23 , con 
aggiugnere AD alla mezza periferia pel ca^ 
fo 3^ rapprefentato dalla Fig. 24 , e con 
fottrarre AD dall'intera periferia nell'ultimo 
cafo rapprefentato della F!g. 25 . 
Ch' è quanto bifognava determinare • 

AVVERTIMENTO I. 

229. Sì noti che anche co'dati di queft* 
alti-o efpofto probi, fi può determinare Tan» 
golo di pofizione PSR della delia . 

AVVERTIMENTO IL 

230. Non ci prendiamo la pena dì fog- 
giugncre qui i tre fegucnti problemi : i** 
Date d* una /iella l* afcenfione retta ^ e la loHm 
gitud^ne , e data /' obbliqmtà àtìf eclittica , </e-i 
terminare la cfeclinaztone ^ e la latitudine : 2** 
Date d^ una fletta /* àfcen/tone retta , e la latim 
tudine ^ e data pure l^ ^obliquità del P eclittica , 
determinare la declinazione , e la longitudine : 
£ 3° finalmente date d* una /iella la lonj^im 
tttdine , e la declinazione , e data anche C ob^ 
bttquit^ delP ultWca , determinare P afcenfiàna 

N j ttfp 
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ttettSy e la latitudine. Perchè è facile a cosa* 
prendere che relativamente al primo in tutt* 
i cafi vengono del triangolo SPR noti i 
due angoli SPR, SRP, e '1 lato RP; onde 

. determinando i lati SP , SR , fi hanno co* 
complimenti di efli agli archi de* quadranti 
la declinazione della (iella, e la latitudine; 
che relativan^ente al fecondo in tutt* i cafi 
pure vengono del triangolo SPR noti i lati 

. PR , RS, e l'angolo SPft ; onde determi- 
nando Tarco PS, e T angolo $RP 9 fi han« 
no la declinazione della ftella , e la longi- 
tudine ; e che relativamente al terzo finaU 
niente vengono in tutt*i cafi noti del trian* 
golo SPR i lati RP, PS, e l'angolo $RP; 
e perciò determinando il lato RS , e Tan* 
golo SPR, fi hanno la latitudine della (Iel- 
la, e Tafcenfione retta. 

AVVERTIMENTO IIL 

2^1. Si noti finalmente , che il probi. ^ 
date d una [itila la declinazione j e la latttu* 
dine y e data C obbliquità del P eclìttica , dtterm 
minare /' afcenftene retta , e la longitudine delC 
ìfleffa ftella^ è affatto inutile per 1* Aftróno- 
mia • Perchè febbene cordati di tale probK 
fi abbiano noti tutt'i lati del triangolo SPR^ 
e fi po(fino- confeguentemente determinare 
^lì angoli SPR , SRP: nondimeno tali an- 
goli ci fanno folamcnte conofccre^ -gli archi 
AD, AF : ma non ci lafciaiìo conofcere 

ft 
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fé si fatti archi cfprimono rifpcttivaincntt 
Tafccnfione rettale la longitudine della ftcU 
Ja, o i. complimenti di effe alle mezze pc* 
riferic , o pure gli ccceffii fulle mezze peri- 
ferie , o finalmente i complimenti di efir 
alle periferie intere. 






C A P. XV. 

pella PrecèJ/ìone degli equinozj\ e deU 
le determinazioni delle formale gè-' 
nerali per calcolare le variazioni , 

", che tale precejfwne cagiona alle 
afcenfioni rette , e alle declinazioni 
delle /ielle . 

« 

DEFINIZIONE I. 

i^z. Si chiama precefflorie degli equinù^f 
certo lentiffimo cambiamento di (ito , che 
vanno continuamente facendo nella periferia 
deir eclittica i punti equinoziali ,' procedent 
do per effa con lentiffimo moto retrogrado, 
cioè contro' i' ordine de' fegni . 
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\ COROLXARIO I* 



a 



2^3. Eflendo i punti folftiziali fempro 
gr. go dì diftanza dagli t^uinozi^ali ; con 
andare nella periferia deireclittica continua* 
mente ritrocedendo i punti equinoadiali ^ 
continuamente debbono ancora andare ritro* 
cedendo i punti folfìiziali ; e di quanto in 
un dato, tempo ritrocedono gli uni » di tan« 
Xo debbono ritrocedere inche gli altri • 

AVVERTIMENTO L 

234- HipparCo , il piti infigne tra gli 
antichi Afìronomi , paragonando le Ipngitu- 
•dini delle fìfle da effo determinate xirca Tao* 
no 128 avanti C. G, colle determinate af- 
fai prima da Timochero,e con quelle, che 
trovò rcgiftratc da 380 anni avanti C C. 
nella sfera di Eudoflb , conobbe prima d^ o« 
gni altro che tali longitudini non fi ^nfer* 
vano fempre le medefime , ma che di con- 
tinuo vanno crcfcendo , febbene lentiffima- 
mente. Coll'ajuto di Craili .confronti Tiftef- 
fo hanno conofciuto in feguito tutti gli al- 
tri Aftronomi , e meglio per 1' accrcfcimen- 
fo maggiore oflcrvato , nelle longitudini. In- 
tanto gli Aftronomi con dividere 1' avanzo 
trovato in si fatte longitudini pel numero 
degli anni , ne' quali s' è fatto , hanno rile- 
vato iaccrefci mento annuale delle medefìme, 

eh* 
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eh* è fecondo Ticonc , e BuUialdo di $!"« 
fecondo Caffini di $ i ^' • 43 , fecondo HaU 
ley di 50^», e feconda l'Abbate de la CaiU 
le di 50^^ y . Tale diverfit^ però non de- 
ve recare meraviglia , derivando dal diverfo 
gfado d'eia ttezzà delle offdrvazionì , delle 
quali sì fatti Aftronomi in rilevare il detto 
annuale accrefcimento hanno fatto ufo • Del 
refto^noi prenderemo tale annuale accrefcir 
'mento fempre di 50*' j% come rilevato da 
longitudini con pili efattezza delle altre de- ' 
terminate, e come a un di preflb corrifpon* 
dente al f accrefcimento annuale , che rifulta 
dalle longitudini , che fi hanno, nell' ultimo 
catalogo delle (Ielle , paragonate con quelle^ 
che fi trovano regiftrate affai prima nel QSt^ 
talogo brittanico. 

COROLLARIO IL 

255. Cref^endo le longitudini delle (lei* 
U per un anno di 50" | a un di preffo , 
crefceranno in una fettimana circa i", e 
in un mefe circa 4»» . Sicché per lo fpazio 
d' un mefe , e molto piii d' una fettimana 
lì pofTono le longitu^^inì delle ftelle prender 
re fenza errore fcnfibilc per coftanti. 

AVV'ìiRTIMÉNTO IL 

135. A fuo luogo fi dimoflrerà i^ che 
il moto delle ftelle in longitudine non è 

rea- 
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reale, na apparente , derivaado dalla pre« 
ceffione degli equiaoz};e che tale precèmo^ 
Be viene caufata dalle attrazioni dei Sole , 
t molto pib, della Luna fulia terra , combi* 
nate colla figura deli* iftefla terra' rilevata 
neir equatore ; 2® che T iftefla preceffione 
altera delle delie ugualniénte le longitudini. 
Inegualmente^ le afcenfioni rette , e le decli- 
joazioni , e niente affatto le latitudini; e 
g^ finalmente che la medefima preceffione 
riceve certa variabilità dalla variabilità dell' 
inclinazione dell' eclittica , cagionata idalìe 
attrazioni degli pianeti , per cui nello fpa* 
xio di circa p anni per gradi minimiffimi 
va alquanto crefcendo, e in altrettanto tem- 
ilo con pari gradi fcemando • Quindi la pre« 
ceffione ftabilita di S^^J Tanno non è , fo 
non la preceffione mezzana degli equinozj ^ 
cioè quella , che fi ha , qualora non è né 
U maffima , né la minima , ma mezzana 
tra r una 9 e 1* altra. 

AVVERTIMENTO IH. 

137. Si noti finalmente che fi dìmoftre- 
f^ ancora che le latitudini delle ftelle, feb* 
bene non fieno alterate dalla femplice precef* 
fione degli equinQzj « nondimeno ricevono 
certa alterazione dalla cagione , che rende 
variabile T inclinazione deireclittica , e con- 
feguentctncnte variabile 1* iftefia preceffione; 
« che le latitudini di alcune particolari fteU 
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le, okre la generale alterazione «' che foffto« 
no |ier r accennata cagione, ne foffrono uà* 
altra fpeziale , di cui non fé 1/ è ancora in« 
dagata la cagione , e che fi ha cura di de« 
terminare colle pure oflervazioni. 

DEFINIZIONE II. 

23$. Chiameremo in feguito frutffimm 
in longitudini ia preceflione degli equinozj.; 
perchè per qualunque tempo di tanto ere- 
fcono le longitudini delle fteile. , di quanta 
ritrocedono gli equinozj. Similmente chiame* 
remo fncfiffiéne in afe$n/ione retta , e pvtteffio^ 
ne- in deelmaxjone d' una (Iella , le variazioni 
caufate rifpettivamente air afcenfione retta , 
e alla declinazione di tale ftella dalla pre« 
ceffione degli equinozj. 

COROLLARIO. 

^lg. Quindi la preceffiooe in Iongitudi« 
se mezzana è di 501 > | Tanno • Onde fi 
determina la fua quantità per qualunque da« 
to tempo y trovando il quarto proporzionale 
in ordine al tempo d* un anno , al tempo 
dato, e a 50" |. 

AVVERTIMENTO. 

240. Già s' è detto che la precefliòiie 
dqili equinozj , ,0 fia la preceffione in loiw \ 
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•^^itudine nonsVavanza unifbrmemchte , ma 

'che foffbe nel {ìio avanzamento certe aliterà- 

TÀotA • Di tali alterazioni però ne terremo 

-conto a fuo luogo, quando avremo infegnà* 

to il modoi^.di determinarle « Ci bafta qui 

avvertire che fono sì piccole , che in prea* 

efere la preceffione in. longitudine mezzana 

corrifpondente a un dato tempo per la cor« 

^ lifpondent^ effettiva preceffione in longitudi- 

: ne o non fi erra , o V errore è di pochi fe« 

condi • PremefTe intanto tali colè; , proce-^ 

diamo ora- a trovare ie formole , per mezzo 

delle quali fi pofibno determinare le precef- 

fioni in afcenfioni rette , e in declinazioni 

ideile fiffe. Perciò fia il 

P R O B L. xxxiir. 

241, Trovare una formala generale per pom 
tere col fuo a/utc determinare le picciole prem 
iejftoni in afcenflone retta di qualftfìa fletta , 
iiate le picciole forrtjpondemi preceffioni in lonm 
gitudine . 

^ Soluzione. 

Fig.25 Contraflcgnino AB l'equatore, AG rcclit< 
tica , P il polo fettentrionale , R il polo 
vicino .deircclittìca, S-unaftella, PD Tarco 
di cerchio di declinazione procedente per S, 
ìRE Tarco di cerchio di latitudine , proce- 
dente pure per S, e PR l* arco del coluro 

de* 
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t)e* folfticj , ' che congiugne i deftì ipoli • 
Suppcifta ' pidfiòla là preceifióhe - in long»*^ 
tudine della (Iella \ fi potri fenza errore 
fibnfibile prcfh'dérè tome coftddte ia4atitudine 
SE della medefima ftella «Sicché nel ttian* 
golo sferico SPR fi poflbno'confiderare co« 
flrfc coftanti r due lati PR^r RS T Datodofi 
intapto una picciola variaisione alla longitu- 
dine della ftella S , per la picciola pttceffiio« 
ne fuppofta , fi deve dèlf iftefla mifura va« 
riare V aneolo in R ; e di piU di quanto fi 
varia r angolo in T perula variazione dell* 
angolo in R,di tanto fi deve «^ variale «^ifcen^ 
fione rètta della ftella , o fia la preceffione 
in afcenfione retta • Sicché , polle della ftel* 
la S qualunque picciola {)recefIione in lon« 
gitudine = L , e la cprrifpondente picciola 
preccffione in afcenfione rrtta ss X, (SA 

X : L = var. P : var. R . 
Or pel § i4i della Ttig? sferica ftà 
var. P : var. R = /w. S X fi^* ^^ >; 
fea. TSXtan^ S, ^ V - - 

òvvcrc 
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' var. P : twi^R s J^;:'S-X "/«''SE "5 
«/. SD X .«<ttg. S* 






Dunque 
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^ "»?• s. So? 
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JSooo io oltre pel triangolo SEF , rtttaiw 
solo io E » pófto il feno maifimo =:: R « 
^ R X cp/: F • 

/in, s ss .^^*- ( §80 Ttfg. ifir.y 

^ - . cof.SE 

. R X ^^' ^ 

$ink^lE9i - — — (§8x Tfig.sfer.}^ 

ctf. SF 

Sicché 

€of. SD X ^«^^ F 
; *•• L sS'Ci^ F: » ■ ^ 

<•/. SF 

otvero 

eotan. F 

K: L = 1^. SF:i»/. SD X 3 

$of. F 

r . ' 

e coBfauentemtnte 

R 

X : L = «/. SF : cof, .SD X . 

fm, F 
o pure 

X: L = e»/vSF X /««fc F:«/. SD X R. 
Ma pel triangolo FDA , rettangolo in D, è 

R X«/- A 

/ìm, F = •— — (^Sorri^j/frr.) • 

<»/. DE 






DiU|k< 



•< 
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X: L = »/. SF X etf A: «of. SD 
X«S^ DF. V , . V,- f 

£'di fiii pel ^ ^^ della xrìg. sfer. 

«/. SF = «/. ( SD —, DP. > =_ 
«»/. SD X eof' DF 4- /f». SD yjtn. t)t 



^ 



R 

Sicché 

' X: L'='«jr. À ( w/. SD X c«/. DF -t 
/«i. SD X/«»i OF ) : «yt SD X »/• TD| 
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OVVCfO 

/f>f. SD X fi^' 



DF 



^o/. SD X f^A 



'^ ■* . *■ 



<r * ■■ » ■ * 
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te». SD X^ 



f 



):R, 



é confeguenteménte 

X: L =! w/. A ( R» + M». SD X 
fcw. DF): R» • -^ 

|B^ di vantarlo -pel § y^ritita Trig. sfer. . 

t 
9^g, DF = — ( ttni, AXM AD); 

R 



-* 



I _ 

Dunque 

#4»^. SD X 
X: L = R^X*"/' A + 



( 



pn. AD X tof, A X ''>''• A 

Finalmente 
^/. A X '«»' A =3 R X M A» 



,»v'T a 
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Onde 

X : L - R^ X cof. A + fea. A X M 
AD X w»' SD : RJ . 

Per la qual cofa 

X = X L ( R» X "/. A + reni 

RJ. 

A XM AD Xun. SD ). 

Ch' è ciò , che bifognava trovare . 

AVVERTIMENTO I. 

242. SI noti che qualora la della ha de- 
clinazione fettentrionale , allora al fecondo 
termine della formola trovata T appartiene 
il + , fé la (Iella colla longitudine corri- 
fponde ai primi 6 fegni dell' eclittica , ed 

il , fé corrifponde àgli altri 6 fegni ; 

perchè nel primo cafo è SF = SD — DFf 
e confeguentemente coj. SF :::: cof. ( SD — • 

I 
DF ) = ~ ( cof. SD X f^/- DF + fm. 

R 
SD X A»- DF ) {% 66 della Trig. sfcr.); 
e nel fecondo cafo è SF = SD f- DF , e 

perciò ccf. SF ^ cof. ( SD -f- DF ) = — 
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( eof. SDXw/.DE — /i». SDX/^w-DF ^ 

( 6$ iella Tfig. sfer.). Qualora poi la ftcl- 
la ha declinazione auftrale , allora per TifteG* 
fa ragione al fecondo termine della detta 
formola T appartiene il ' , fé tale ftcll^ 

colla' longitudine corrifponde agli detti pri, 
mi 6 fegni, cU -f- , fé corrifponde agli altri 
6 fcgni. 

COROLLARIO 1. 

H3' Quindi la preceflfione in afcenfione 
retta per tntt'i quattro detti cafi, che pof* 
fono accadere , è efprefla dalla formola ge« 

ìieralc X = - — X L f R* X^^/ A + 

RJ ^ 

)precef. 
=: , 
cub. fen« 
in long. ^ 

— ( iuad^ hn. mzU^cof/incL ecllf» 

maf. ^ 
+ /e», incl. eclit. X fen. afcen» ret. x tan^ 

decL ) ; avendo luogo il -^ nel feconda 

termine e quando la ftella ha la declinazio* 
«e fettentrionale , e colla longitudine corri* 
/poode agli pcùai Uì iegai deU* eclittica , 
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e quando ha la declinazione auftrale, e col- 
la longitudine corrifponde agli ^. ultimi "fe« 
gni dell' idefla eclittica; ed avendo luogo il 
■ e quando la ftella ha la declinazione 

fettentrionale , e colla longitudine corrìfpon« 
de agli ultinii fei fegni dell' eclittica , e 
quando ha la declinazione auftrale , e coU 
la longitudine corrifponde agli 6 primi fe« 
gni della medefima eclittica • 

COROLLARIO IL 

244^ E perciò fé , conofciute l' afcenfio- 
ne retta , e la declinazione d' una ftella pel 
tempo A , fi determina coli' ajuto di sì fat- 
ta formola di quanto tale afcenfione retta fi 
varia neirintervallo di tempo B;con agg'm- 
gnere sì fatta Varia2;ione all' afcenfione retta 
della ftella pel tempo A , o con fottrar- 
la da effa , fi ha T afcenfione retta delL^ 
iftefTa ftella corrifpondente al tempo pofteriore, 
o anteriore ad A di quanto il dinota V in- 
tervallo di tempo B . E' neceffario però che 
la preceffione in longitudine , calcolata cor- 
rifpondente air intervallo di tempo B iti ra- 
gione di 50" I Tanno , fi pofTa prendere 
per una variazione della longitudine sì pK» 
ciola , da non indurre nel rifultato della for- 
inola errore feofibile. 
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AVVERTIMENTO ir, 

^45* Si noti^che qualora la prcceffiono 
in longitudine, corri fponden te all'intervallo 
di tempo B, non è da poterfi prendere per 
una picciola variazione delle longitudini del- 
le (Ielle; in tale cafo , avuta V afcenfione 
retta d' una (Iella pel tempo A , per deter^ 
minare quella , che le compete per un altro 
tempo taoto maggiore , o minore di A , 
quanto i) dinota B , conviene prima deter* 
minare per si fatto tempo la longitudine , e 
la latitudine della (Iella , e pofcia determi* 
nare r afcenfione retta del modo infegnato 
nel probi, ^i. Procediamo intanto a trova* 
re V altra formola , che ci mena alla deter- 
minazione delle declinazioni delk fì(re. Per-t 
ciò fia il ^ 

P R O B L. XXXIV. 

t/^6. Trovare una formala generale per pth 
fere col fuo ajwa determinare le ptcciole prece f» 
fioni tn declina^wne di qualfijia Jiella , dat» 
h corrifpondenu ptcciole precejponi in longitu% 
dine* 

Soluzione* 

Sì fupponga rifteffo che s*è fuppofto nel 
probi, prec. £' chiaro che di quauto fi va. 

" ria 
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ria nel triangolo SPR il lato PS , fucccdu. 
ta una picciola variazione nell'angolo R, e 
confeguentemente nella longitudine della (lel« 
la S 9 di tanto fì deve variare la declina* 
zione DS dell' iftefla (Iella , o fia la precef* 
fione in declinazione • Sicché , polla della 
ftella S qualunque picciola precefiione in lon« 
gitudine = L , e la corri^ndente piccioli 
preccfiione in declinazione =^ Y ; farà 

Y; L = var. PS: var, R. 

Or pel § 137 della Trìg. sfer. , pofto i| 
l«no maffimo = R, fta ^ 

var. PS ; var. R = /«„, RS X/«». S : R» ,' 

Dunque 

Y : L = fen. RS X M S : R» ; 
Ma pel triangolo SEF, rettangolo in E, J 

R X A»/. F R X ''{t F 

(of. SE /«i. RS 

Sicché 



Y: L = «/. F; R. 






Finalmente pel , triangolo ADF 1 retttngo^ 
lo in D , è 



» • * ■/ <r 
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fen. A X ^^/« AD 

€cf. F = — — — ^— {%ZoTrlgjfcr^ 

R 

Onde 

Y : L «5 /irli. A X ^^f^ AD: R» . 

V 

Per la ^ual cofa 

L 

V = ; X ( /^- A X ^^/- AD ), 

« R» 

ovvero 

Y =2 

|)rec. in long. > % 

— — - f feti. ind. eclit. X ^/« J • 

quaS. fen. maf. V afcen. rct. ^ 

Ch'è ciò» che bilbgnava trovare. 

\ 

COROLLARIO L 

247. Andandoli T equatore dal principi^ 
il capricorno fino al principio di cancro di« 
fcoftando fempre dagli paralleli all' editti* 
ca , the fono nel!' emisfero fettentrionale , e 
avvicinando a quei, che fono nel!' emisfero 
auftrale ; e dal principio di cancro fino al 
|>rincipio di capricorno avvicinando agli pri« 
Vii, e difcoftando dagli fecondi ; ac fegue 



che la preceffione fa crefcere la declinazio« 
ne d'una ftella, fé è fettentrionale « e diminuì 
re , fé è auftrale , quabra tale ftella coli* 
afcenfione retta corrifponde agli fegni afcen- 
denti; e al contrario la fa diminuire , fc è 
fctrentrionale , e trrefcere , fé è auftrale , qua* 
Jora la ftella colf afcenfione retta corrifpoa*; 
de alli fegni difcendenti . 

COROLLARIO IL 

24S. In oltre fé , conofciute rafcendone 
rettale la declinazione d*unafltlla pel tem- 
po A , G determina cdlT ajuto della formo- 
la già trovata di qfianto tale declinazione fi 
varia neir intervallo di tempo B ; con ag- 
giugnere sì fatta variazione alla declinazio* 
ne della ftella pel tempo A , o con fottrar- 
la da efla fecondo il cafo , che occorre , fi 
ha la declinazione deiriftefla ftella corrìfpon^ 
dcate al tempo pofteriore,o anteriore ad A di 
quanto il dinota V intervallo di tempo B • 
E'ncceirario pure che la preceffione in lon« 
gitMdine y calcolata corrifpondente all' inter- 
vallo di tempo B in ragione di^ 50^* 7 
1 anno , fipofla prendere per una variazione 
della longitudine si picciola , da non indur- 
re nel rifultato della formola errore fenfibilc* 

AVVERTIMENTO I. 

^4p. Sì noti che qualora la preceffione 
. V O 4 in 
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In longitudine, corrifpondente all' Intervaltò 
di tempo B, non è da poterli prendere per 
una picciola variazione delle longitudini del- 
le delle; in tale cafo , avuta la declinazio*^ 
ne d*una (Iella pel tempo A , per deterrai^ 
nate quella , che le compete per un' altro 
tempo tanto maggiore , o minore di A ^ 
quantUl dinota 'B , conviene prima determi- 
nare per si fatto tempo la longitudine , e la 
latitudine della (Iella , e pofcia determinare 
la declinazione del modo infegnato nel pro« 
bl. 32/ 

AVVERTIMENTO II. 

250- A fuo luogo ii.fegneremo i modi 
di calcolare le picciolilfime variazioni , che 
per la variabilità dell'inclinazione dell'eclit-' 
tica, fofirono e la preceflione in longitudi« 
ne delle fifk , e le latitudini delle mcde(i« 
me, dopo che avremo (labili ti i fondameli^ 

ti di d fatte deterniinazioni* 
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* 

Si definì/cono f amo /alare , le fua 
Jpczie ^ e ramo civile , e s e/pone 
il come s' è proceduto per giugnere 
ali* e/afta determinazione e delle 
Jpezìe dell' anno folare , e dell' anno 
civile , di cui facciamo^ ufo . 

DEFINIZIONE I. 

251. Si chiama anno folare il tempo , 
che fcorre intanto che il Sole apparifce fare 
r intero giro dell' eclittica , ciò che fcorre 
dai momento , in cui^ il Sole apparifce in 
un punto deireclittica fino a >quello, in cui 
y apparifce ritornato • 

AVVERTIMENTO I. 

252» Si mifura Tanno folare co* giorni,' 
^olle ore, e co*^ minuti folari, che fcprrono 
tra i due detti momenti» 



AV- 



I 
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AVVERTIMENTO IL 

2 $3» Sebbene ogni punta dell' eclittica 
pofia fervire per dinotare il principio , e'I 
fine d'una rivoluzione del Sole per V iftefla 
eclittica 9 e confcguentemente per rilevarne 
la mifura dell' anno folare : nondimeno gli 
Aftronomi fi fono.avvaluU , e s'avvalgono 
comunemente per tale bifogno d'uno de'pun- 
ti equinoziali , come punti , ne' quali fi de- 
termina 1' arrivo del Sole con facilità , e 
fenza bifogno di conefcere l'obbliquità deir 
eclittica • 

AVVERTIMENTO III. 

254* Si noti che la prece0ione degli 
equinozi fa che il Sole, in partendo da un 
punto equinoziale , parta da un punto dell* 
eclittica , e che in ritornandovi , ritorni 
Don al medefimo, ma ad un'altro anteriore 
di tanto , quant'è il picciolo arco , che mi« 
fura r ìfteflTa preceflione annuale degli equi-* 
Dozj. Quindi è derivata la diftinzione deli' 
anno folare in anno tropico , e in anno fidetco. 

DEFINIZIÓNE ir. 

255. Si dice anno tropico il tempo della 
mifiira di quello , che fcorre tra due ifleffi 

equi-. 



equinozi , che C fcguono immediatamente 
V uno apprtfib T altro . Si chiama poi mmn^ 
fidereo il tempo , che fcorre da che il Sole 
apparìfce partire da un punto dell' eclittica ^ 
finché v'apparifce ritornato. 

COROLLARIO L 

7»$6. Quindi r anno tropico è minore 
dell'anno (idereo di quanto cfige il Sole in 
avanzarli in longitudine per 1* arco , che 
mifura la preceffione annuale degli equinozj* 

COROLLARIO IL 

2.57. Effendo in oltre Tanno tropico del* 
la mifura già detta ^ da qualunque ftagione 
verghi tale anno incominciato , nella mede-^ 
fima ftagione deve terminare • Sicché , Affato 
il principio d* un anno tropico in una fta- 
gione, tutti gli altri debbono dalla medefi« 
ma ftagione incominciare , e debbono in 
tutti le medefime ftagioni ricorrere alle me- 
defime parti di effi • E quindi s' intende 
perchè siffatto anno s'è chiamato anno tro« 
pico. 

COROLLARIO III. 

258. Effendo di piU V anno (idereo al« 
guanto più lungo dell'anno tropico ; fé un 
uno fidereo viene incominciato da ima fta-* 

gio- 
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gione l r anno feguente fi deve incomini- 
ciare al quanto pih tardi , e gli altri 
in feguito vanno incominciati fempre piii 
tardi , e piii tardi • Sicché il Sole in un an« 
no fidereo torna a corrifpondere alla mede* 
fima ftella , motivo per cui tale anno s'è 
chiamato anno fidereo; però le ftagioni re« 
lativamente a sì fatti anni vanno fempre re« 
trocedendo • 

COROLLÀRIO IV; 

259. E perciò affinchè le medefime fta« 
gioni corrifpondano fempre alle medefime 
parti dell'anno, dell'anno tropico , e noa 
del fidereo conviene far ufo. 

AVVERTIMENTO I. 

2^0. Sì noti che Tanno tropico, e Tan. 
no fidereo fi dicono in generale anni aflrom 
nomici j come anni con oflervazioni aftrono- 
miche determipàti , e in ufo folamente pref« 
fo gii Afironomi . 

AVVERTIMENTO IL 

arfr. Si noti anche d'effer ftato detcrm^ 
nato alla prima Tanno tropico , con deter- 
minare due equinozi di primavera, o d^ au- 
tunno , fucceduti r uno appreffo V altro , e 
con tener conto de' giorni folari fcotfi tra 

ta- 
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tali determinazioni ; e d' effer ftato trovato 
di giorni folari ^6$j e circa oreòdipiii. E 
finalmente fi noti che tutte le volle che 8*e 
fatta fimile determinazione , s*è Tempre tro* 
Vfito r anno tropico deli' iftefla *inifura , da 
qualche picciola differenza in fuori di mi- 
nuti , che ha dato motivo a far cercare in 
feguito una mifura piii efatfa deirifteflb an« 
PO, come diremo qui appreflb. 

PEFINIZIONE IIL 

N 

%é^* Si chiama anno tìvììe T anno (labi* 
Jito da ciafcuna nazione per mifurare i lun- 
ghi intervalli de* tempi , che occorre nella 
vita civile di mifurare , e ftabilito per co- 
modo de' cpmp^ti di up nunnero determina* 
to di giorni interi , fenza T aggiunta d' ore , 
^ xxiinMti. 

AVVERTIMENTO, 

2^3. L* anno civile è ftato prefo dalle 
diverfe nazioni di mifure diverfe , delle qua* 
li altre più, e altre meno s' avvicinano al- 
la rqifura dell'anno tropico , Alcuni popoli 
l'hanno regolato con aver riguardo non ai 
foli moti del Sole ^ ma anche a qi)e' della 
Luna. Noi non ci grendianio 1^ pena d'ad- 
durre qui tutte le mifure diverfe datp alT 
anno civile, appartenendo ciò alU Ooqolo* 

gjia- ci contentiamo folamchtc d' efporre In, 

mi-t 
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snifura dcir anno civile romano , e le rìfor«> 

me , che da tempo in tempo ha ricévuto 

^r giugnere alla mifura » che conferva tra 

noi. 



Stabilimento dell' anno civile ro^ 
mano , fatto da Romolo . 

364,. Romolo (labili Tanno civile di 304 
giorni folari ; il diftribuì in io fnefi , de* 
quali Marzo era il primo , e Dicembre V\xU 
timo; e volle che incominciafle dalla pri« 
ma vera • 

COROLLARIO. 

z6$» Sicché r anno di Romolo mancava 
dall' anno tropico di circa giorni ^1 | , o 
confeguentemente col fuo principio andava 
retrocedendo per le diverfe ftagioni • 

AVVERTIMENTO. 

7,66. Si noti che Tiftcffo Romolo accor* 
tofi che il principio dell'anno andava retro- 
gradando per le diverfe ftagioni , ordinò che 
ft ciafcun anno s* aggiugneflero tanti giorni ^ 
quanti ne bifognavano per farlo principiare 

colla primavera. Lafciò intanto rifatti gior« 

ni 



D* A 8 T R o k'o M I A. 4^3 

ni fenza diftribuirli in mefi. Eccone lo fta^ 
bilimento dell'anno romano t 
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I* Riforma delP anno romano , . 

fatta da Numa Pompilio. 

^ó'/f Numa riformò Y anno ftabilito da 
Romolo a quefto mo()o . i. V^aggiunfe 51 
giorni , e'I ridufle di 355 giorni • 2. Accrebbe 
il numero de^mefi fino a i z con aggiugnervi 
Gennaro , e Febraro ; ordinando che il primo 
mefe dell' anno fofle Gennaro 9 e T ultimo 
Dicembre. 3. E finalmente fifR> il principio 
d' ogni anno nel principio dell'inverno ; per» 
ghh da tale tempo incominciano il Sole ad 
avvicinarfi al polo fettentrionale , e i, gior« 
ni ad accrefcerfi relativamente alle notti» 

COROLLARIO. 

z6%. Quindi Tanno ftabilito da Numa 
Hiancaya anche dall' anno tropico di circa 
giorni IO f , e confeguentemente andava col 
fuo principio pure retrocedendo relativamen* 
U alle di verfe ftagioq^ 
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AVVERTIMENTO I. 

arfpk Tale difetto però fu avvertito dall* 
^ ifteflb Numa , e credette che in ogni qua- 
driennio vi mancaiitro non giorni 41 ^ ma 
45 . Perciò ordinò che in ogni quadriennio 
s intercalaflero nel Febraro del fecondo an* 
no z%, giorni, e nel Febraro del quarto an« 
no giorni ^3. In tal modo Numa Terrore, 
che aveva ì anno io difetto di giorni io 
j y il ridufle a un errore in ecccflb di gior« 
ni 4 in ogni quadriennio. 

AVVERTIMENTO U. 

27a Si noti che a tale nuovo errore 
V* appreftarono i poderi rimedio , con rcgo« 
re le intercalazioni in ogni fpazio di 6 
quadrienni! a qucrlV altro modo. Ne* primi 
quattro quadrienni! facevano le intercalazio* 
ni ftabilite da Numa, e negli altri due in- 
tercalavano non 5?o giorni negli 8 anni ^ 
ma giorni éó y acciò veniflero in 24 anni 
tolti i giorni 24 d' eccedenti . Ecco con 
quale confufione fu in Roma per più fècoli 
regolato Tanno civile^ confufione, che s*ac« 
crefceva non poco dagli Sacerdoti , acquali 
era affidata la cura delle intercalazioni * 
perchè le intercalazioni venivano tal volta 
da edi alterate a tenore de'loro parziali im« 
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AVVERTIMENTO IH, 

^ji. Per ovviare Giulio Ccfarje in qua* 
lit^ di Dittatore , e Pontefice infienje alla 
detta confiifione dell' anno civile , chi^jnò 
dair Egitto Solìgene matematico , e T incs^ri^* 
co della cura di ridurre V anno alla giiifl^ 
fua mifura ; affinchè, fenza bifogno di tan« 
te intrigate intercalazioni , pot^flero le me« 
defime itagioni corri fpondere Tempre alle 
mededme fiie parti • Sofigene intanto , mi- 
iurato Tanno UPpico elattam^nte di giorni 
3^5 |, configliò la feguente 
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II* Riforma ddt amo civile ra- 
mano^ fatta da Giulio Cefarc 

272. Giulia <!efare riformò Tanno civi- 
le romano in tal modo ferapliciflimo , cioè 
éabilendo che in feguito in tutt' i quadriert* 
nii fucceflìvi fi faceflcro i tre primi anni di 
giorni 36$, e Tultimo di giorni ^66. Ta- 
li anni intanto fono ftati in memoria delT 
ifteffo Giulio Cefare,chc gli ftabilV'chiama* 
ti anni giuliani ^ 
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AVVERTIMENTO I. 

^73, Con riformare GiuUd Cefare Tan; 
310 civile^ non cambiò né il numero de* meli 
(hbilito da Niima , né la (lagione , da cui 
Tanno prcndcvsi principio. Pe'mefi ne altc^ ^ 
tò folam^nte le misure , riducendoli alle mi« 
fure, che tuttavia confervano • per far po| 
principia il primo anno giuliano colPin^ 
verno, li convenne accrefcere fino a giorni 
444 r anno , in cui (labili la riforma , ipo* 
tivo per cui tale anno s'è chiamatQ ^nno d^ 

AVVERTIMENTO IL 

274, E' dà fapere che T iftefifo Giulia 
Cefare il giorno da aggiugnere in ogni quarte 
to anno volle ^he s* aggiugneffe dopo il zg 
di Febraro , e che fi repltcafle in tali anni 
al :^4 di sì fatto mefe , eh' era giorno , ii^ 
cui in Roma fì folennizzava la menioria 
dcir efpulfióne de* Tarquinii . Or come il 
^4 di Febraro era il fe^to fCatenJas martii • 
tosi ne* detti anni accadeva il bis fex^o fCam 
iandas marth . Quindi è derivata la denomì^ 
nazione d' anno ótjefiìle ad ognuno degli an- 
ni di giorni ^66 , chiamandoli ^nni (omuni 
lutti gli ^Itri di giorni 3^5 • 
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AVVERTIMENTO III. 

ayj. E* da japere pure clic Glìcsìi Crifto 
fi vuole nato nel /\,^^^ degli anni giuliani^ 
e che il primo anno della noftra era criftia* 
na fu Tanno appreflo, vale a lìire il 45"^^ 
deMetti anni giuliani • Quindi efìTendo ftata 
bifeftile r anno giuliano 44,^^ » bifedile fu 
r anno , iit cui ft vuole nato G« C« ; e per- 
ciò gli anni della noftra era i^ ^ %^ ^ e 3® 
furono comuni t il 4^ fu bifeflile , e bifel^* 
li fono flati tutti gli altri efprelfii da numie« 
ri efattamente diyifibili per 4. 

AVVERTIMENTO IV, 

^7^, E* da fa pere di vantaggio the co^ 
munemente i cronologifti, nel numerare gli 
doni giuliani avanti G. C. , . prendono pet 
primo r anno della nafcita • In tal modo 
$* incontrano in s\ fatti' anni i bifeflili noq 
negli anniefpre(E da numeri efattamente di# 
vifibili per 4,mì^ negli anni 5*^,9*^, IB*"®» 
17^0 ^ gc, ^ Or noi col Gaflini chiamiamo 
r anno , in cai (i vuole nato Gr. G«^ anno 
:(efo. ; e ficcome nel numerare gli anni do- 
po G; Q^ o Ù^no gli tnnì dell'era criHiana^ 
U: prende per. primo ^ anno apprefTo all' aorf 
no zero ; cosi nel numerare . gli anni avan^ 
ti G. C. prenderemo per primo Taiino avan« 
p. ali' ideilo anno zero . In tal modo d«re« 

9, % ' mo 
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mo due vantaggi. Il primo farJ^ che i bife^ 
filli tanto negli anni dopo , quanto negli 
anni avanti G. C. s' avranno negli efprefli 
da numeri efattamente divifibili per 4 • fi 
fecondo poi farà che volendo fapere quanti 
anni tropici fono fcorC dall' equinozio di 
primavera dell^ anno 1} avanti G. C. per 
efempio fino all' equinozio di primavera del 
278 1 dopo G.&v baderà fomraare il 13 con 

1781 , che tale fomma 1794 ^^ ^^^^ '^ '^^'* 
mero cercato d'anni tropici. Poiché fehbeno 
tutti gli anni fcorfi dal 1} avanti G.C. ìn« 
clufivamente fino al 1781 anche inclufivamen^ 
te fieno 179S ) dovendofi comprendere anche 
r anno ^ero j ^li anni tropici però fcorfi tr^ 
i detti equiWozj fono non 1795 ^ ma 1794^ 
dovendofi dalla fomma 1795 togliere un 
anno intero , che coAipongóno il tempo 
fcorfo dal principio dall'anno i^ avanti G^ 
C. fino all'equinozio di 'primavera , e Tal* 
tro fcorfo dall' equinozio di primavera dell^ 
anno 1781 dopo O. C. fino alla fine di ta<» 
le anno , che non va comprefo nel numera 
degli anni tropici cercato • 

AVVERTIMENTO V. 

277. Si noti che numerando noi col Cafi» 
fif)i gli anni giuliani avanti G. C. del mo» 
do già detto, numeraremo fempre un anno 
meno , che oon numerano comunemente i 

jCtonologifti « Cqs)l F>anno primo giuliano ^ 

eh? 



D* A S T R ^ N Ó M T A ! i"x j^ 

.che fecondo i cronologici è il 44 avanti 
G. C, farà per noi Tanno 43 j ,^ Tanno 
idi confuGone , che fecondo quelli è il 45 
avanti G. C , per noi farà V anno 44 • 

AVVERTIMENTO VL 

278. Premcflc tali cofe ^ procediamo ori 
«d efaminare fé V anno giuliano mantiene 
fempre le ftagioni alle medefime fue parti 
sì , o no • L' anno giuliano è ftato regolato 
coiranno tropico di giorni 3^5 f • Se ta« 
le anno è efattamente di sì fatta mifura ;; 
accadendo in un anno biieftile V equinozio 
di primavera per efempio un' ora prima del 
mezzodì del 21 di Marzo « deve V ifleifo 
equinozio ritornare pili tardi del detto tem« 
pò di 6 ore nel feguente primo anno co* 
snune^di 12 ore nel fecondo anno comune, 
di 18 ore nel terzo anno comune , e di 
24 ore nell'anno appreflb , fé foffe pure co* 
jnune; ma perchè tale anno è bifeftile , e 
in Febraro fi trova accrefciuto d'un giornc^ 
perciò in sì fatto anno deve il detto equi» 
jiozio tornare di nuovo un' ora prima del 
mezzodì del 21 di Marzo. 

COROLLARIO I. 

27p. Quindi fé V anno tropico è efatta- 
mente di giorni 3^5 J, T equinozio di pri- 
mavera, come altresì l'equinozio d'autunno« 

P a ed 
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-ed i falftiz; debbono in tutt'i bif'ftili acca3 
dere nc*inedefimi corrifpondcnti momenti di 
«cffi, e piii tardi rifpettivamerìte àio ore in 
tutt'i primi anni comuni , di iz ore ia 
tutt'i fecondi anni comuni , e di i8 ore 
in tiitt'i terzi anni comuni • Per la qual 
cofa^ fé Tanno tropico è efattamente di gior^ 
^^ 3^> f t gii equinozi, e gli folftiz} negli 
anni giuliani comuni variano alquanto, ma 
De'bifeftili fi redituifcono agli medefimi cor* 
rifpondenti momenti di efii • 

AVVERTIMENTO VIL 

280. Sicché Te Tanno tropico è minore di 
giorni ^6$ i di quanto il dinota x ; accadendo 
l'equinozio di primavera unWa prima del mez« 
zodìdel 21 di Marzo per efempio in un anno 
bifeftile, deve Tiftcflb equinozio tornare piìi 
tardi di 6^' — * x nel feguente primo anno 
comune, dì 2 ( 6^^-^^x ) nell'anno comune 
fecondo, di 3 ( 5*^'"— « ) nel terzo anno co» 
inune,edÌ4 ( d®^*— -x ) nelTanno appreffo, 
fé fofle comune ; ma perchè è bifeftile , e 
confeguen temente fi trova accrefciuto in Fe« 
braro d*un giorno ; perciòr in tale anno il 
detto equinozio deve anticipare di quanto 
4 (6^^^^-^x) è minore di 24®''*, o di quan*. 
;to il dinota 4« • 
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COROLLARIO IL 

^281. Sicché fé l'anno tropico è minore 
di giorni ^6$ | di quanto il dinota x '^ ac« 
cadenJo T equinozio di primavera in un an» 
no bifedile un' ora prima del mezzodì del 
2.1 di Marzo per efempio, V ifteffo equino- 
zio deve anticipare di ^x nel fcguence bu 
fertile , di 8x neir altro bifcftile , di iz» 
nel bifeftile appueflo, e cosi procedendp ia« 
Danzi* 

COROLLARIO III. 

281. E perciò, notato il tempo, in cuJ 
accade l'equinozio di primavera in un bile- 
itile , fé fi trova rifteflb equinozio anticipa- 
re del tempo t nel primo , o nel fecondo » 
o nel terzo, ec. de'feguentì bifeftili ; pren* 
dendo del tempo f la parte quarta , o ot« 
lava, o dodiceffima, ec., fi ha di quanto (i 
deve diminuire la quantità de* giorni 3^5 

^ 9 per avere la giufia lunghezza dell' anno 
tropico • 

r 

AVVERTIMENTO Vili. 

• 

^83. Si noti che l'iftcffo s'ottiene, fc lè 
dette determinazioni fi fanno ambedue non 
ne'bifeftilì , rna negli anni primi, a fecondi, 
o terzi dopo i bifeftili • 

P 4 AV- 
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^ AVVERTIMENTO IX. 

2^4' Deirifteflb modo procedendo fi co» 
nofcc chcvfc Tanno tropico è alquanto mag* 
^iore di giorni ^6$ j , T equinozio di pri- 
mavera deve andare pofticipando da bifefti- 
le a bifeftilei e così anche da anno primt> 
a anno prinoio, da anno fecondo a anno fe« 
condo, e da anno terzo a anno terzo dopò 
i bifeffiii; e deve pofticipare da un bifeRile 
all' altro proffimo della quarta parte della 
differenza de' giorni 3^5 | dalla giuda mi« 
fura detranno tropico. 

i 

AVVERTIMENTO X. 

, 285. Dopo lo ftabilimentd degli atìiti 
Giuliani pih Aftronomi in tempi divcrfj , 
con confrontare gli equrnoz; determinati in 
anni lontani Tono dall'altro, e anni limili, 
cioè o tutti bifcftili , o tutti primi , o tut- 
ti fecondi, o tutti terzi dopo ì bifcftili, ^'ac* 
corfero che gli fteffi equinozj , e confegùen* 
temente i folftizj andavano alquanto retro- 
cedendo ; e ciò fece loro ccnolcere che la 
wifura deir anno tropico df giorni 3^5 3 
tra alquanto eccedente. Per correggerla, s*è 
{)roceduto da ognuno a quello mòdo. i. S'è 
cercata una determinazione dell* equino- 
zio di primavera , o d'autunno fatta lungo 
gempo prima da altro Aftrocomo^ ci tempo 
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tiotató per sì fatta determinazione s^è riferi* 
to agli anni Giuliani ^ fé non era a si fatti 
anni riferito. 2* S'è cercata un* altra deter« 
xninaxione dell* ifteflb equinozio , fatta in 
anno fimile con- offervazioni o propfie , o 
d'altro Aftronomo; e'I tempo notato per ta- 
le altra determinazione s' è riferito al mez« 
sogiorno del luogo , in cui fu fatta la de- 
terminazione prima * 3. Col confronto de* 
tempi già detti , e riferiti ambidue agli an- 
ni Giuliani , e al mezzogiorno dell' ifteflb 
luogo Ve determinato di quanto è retroce- 
duto r equinozio nell' intervallo delle due 
dette determi tiazioni * 4. Con dividere il 
tempo dinotante la detta retroceflSone pel 
numero degli anni tropici , r>e' quali è fe- 
guita , s'è determinato 1 ecceflb da togliere 
dagli giorni 3*^5 f » per avere V anno tro- 
pico corretto. 5. Finalmente s' è tolto tale 
ecceffo dalla detta fomma di giorni / e co- 
si s'è determinato Tanno tropico corretto. 

AVVERTIMENTO XI. 

^ iTi6. Si «ot! che la mifura dell'anno tro- 
fico , corretta del modo già detto. , non fi 
trova conclufa cftttamentc T ifteffa da tutti 
gli Aftronomi, che fi fono p^^efa la pena di 
correggerla : né poteva altrimeìiti accadere a 
Cagione delle oiTervaziohi adoperate , non 
tutte d'uguale efattezza j e oiTervaiioni di- 
^rfc • Finalmente fi noti che (ebbene gli 
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Aftronomi con correggere lamifura delPanno 
tropico a vcfifero conofciuto < che con fare bi« 
fedite ogni 4^^ anno s erraffe alquanto in 
ecceflb: nondimeno Tufo degli anni Giulia- 
jii>& generalmente continuato fino al is8x, 
tempo , in cui feguì la nuova riforma del 
calendario , ordinata da Papa Gregorio XII f. 
Quale intanto fia (lata tale riforma , G dirà 
qui in feguito; però prima efporremo ciò , 
che ne diede occaCone» 



S^ e/pone ciò , che diede occafto* 

ne alla III* riforma, delV 

anno civile romano^ fatta 

da Gregorio XIIL 

287. Nell'anno 325 delfcra criftiana fi 
tenne il Concilio Niceno . I Padri di tale 
Concilio vollero tra le altre cofe regolare 
Je Fefte mobili , e ftabilire il tempo della 
celebrazione delUi Pafqua , dalla quale tutte 
Je altre Fefte mobili dipendono- Si credeva 
allora che Tanno tropico foffe , fecondo la 
determinazione fattane da Tolomeo j di 
giorni ^6$. ^°''* . SS' f- , e che > accadu- 
to in queir anno 1» equinozio di primavera 
nel 21 di Marzo , doveffe in feguito nef 
21 di Marzo fempre accadere ^ con pic« 

CÌOi> 
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ciola correzione da darfi in avvenire al 
calendario • Quindi i detti Padri , filTato il 
detto equinozio nel zi di Marzo, ftabiIiro« 
Ao con un decreto che h Pafqua fi celebraf* 
fé feoipre nella prima Domenica dopo il 
plenilunio « che fegue immediatamente ap« 
j>reflb l'equinozio di primavera , vale a dire 
dopo il 21 di Marzo; e ciò fu così ftabilito, 
sì perchè i Cattolici nella celebrazione della 
Fa {qua fi diftingueiTero dagli Giud^, che la 
celebrano nell^ ifteffo giorno del detto pleni- 
lunio y come anche perchè coftava d* cifere 
decaduta la refurrezione di G* C. la Dome- 
nica appreffo la detta Pafqua de' Giudei • 
Tale ftabilimento intanto del detto Conci* 
lìo venne col correre degli anni dalla re- 
troceffione degli equinozj turbato . Quin- 
di 9 feguita col correre degli anni una re- 
troceffione negli equinozi di pili giorni, nac- 
que il bifogno di riformare il calendario 
Giuliano . ^ 

AVVERTIMENTO I. 

288* Si noti che il primo progetto d£ 
tale rifofma fu nel 141 4 da Piaro ab ^U 
liaco presentato al Concilio di Coftanza , e 
al Papa Giovanni XXIII; che il Cardinale 
Gufano circa Vifteflo tempo fcrifle fulla me- 
defima riforma , e fulla correzione delle ta« 
vole alfonfine ; che il Papa Sifto IV. chia- 
vnò in Roma^per efcguirlai il celebre aftro« 

nomo 
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Domo KegiomontanD , il quale vi morì net 
147^ , fenz' averla potuta condurre a fine ; 
che il Concilio di Trento in terminare le 
fue feifioni nel 15^3 kfciò al Pontefice la 
cura di tale riforma ; e che finalmente il 
Papa Gregorio XIII col parere de' favj del 
fuo tempo vi venne a fine , e la promulga 
con un breve in data del 24 di Febraro del 
1581; actiò nell'anno feguente isSz s' ini* 
cominciaife ad efeguiré. 

AVVERTIMENTO IL 

28$r« Il fondamento intanto di tale ri« 
forma fu la mifura dell' anno tropico , de« 
terminata di giorni ^6$ . 5®'- ^ 49^ f con 
«ITai efattezza . I favj impiegati per tale ri« 
forma ragionarono a quefìo modo • L'anno 
tropico, diccvatto cffi , è di 3055^9 . s^r. , 
•49^ !• Dunque la mifura dell'anno tropico 
adoperata per lo ftabilimento degli anni Giu- 
liani, ch'è'di giorni ^6$ ^ » ^^ "^ ecceflb 
di 10^ |. Onde 4 anni Giuliani eccedono 
4 anni tropici di 43' f ;e confeguentemen- 
te gli equinozi in ogni quadriennio antici- 
pano di 43» I . E perciò gli fleffi equino- 
Zj dall'an. 325 fino ajl'an. 1582, o fia in 
anni 1257 ^' debbono trovare anticipati di 
circa IO giorni ; vale a dire che nel 1582» 
debbono accadere 10 giorni prima, che accad- 
dero nell'an, 325. Ed in fatti nel detto an- 
no 1S82 r equinozio di primavera accadde 

non 



non nel 2Z , ma nell'i i di Marzo. Sicché 
per reftituire nel 1582 gli equinozi t e con* 
feguentemente i folftizj agli medefìmi gior« 
ni 4i?l]i'annid-, iti qxì di(:caddero nel i^i^ , 
bifogna fuppriniere in tale anno to giorni; 
perchè in tal modo incominciandofì ogni 
mfk dell'anno appreflfp jo giorni prima , 
Iri^rranno in tale anno a posticipare di io 
giorni gli equinozi, e gli folftizj , e cenfe-*^ 
guentemente verrà a cacjere 1' equinozio di 
primavera jfìoti nell'i i , nja nel xj dì Mar- 
zo. Ecco in <che modo fi pensò fanamente 
isL detti favj di rimediare alla retroceflSone 
^egli e^uino;^) a$:ca.duta dall' an. 325 fino 
ail'an. 1582. Per ovviare in oltre che gli 
fteffi equinozi ^on feguiffero a retrocedere 
In avvenire ^ i medefimi favj la difcorfero 
in tale altro modo • La retroceffione degli' 
equino^) di 43^ f in ogni quadriennio pro- 
duce una retroceffiope in effi di 3 giorni in 
4|.oo anni • Dunque , dicevano efii , fé gir * 
apni centefimi non fi fanno tutti bifeftili ,' 
ina fucceflivamente ^ eon]iuni , e uno bife«( 
Rile , fi vengono ^!i >cquinozj , f confeguen- 
temente i folftizj à mantenere ferriprc circa 
i medefimi giorni deiranno* Ed cccò^ fnch<? 
altro n^odo fi pensò d'impedire^ che in av-« 
venire gli eqùinoz; non ahdaffcrd ìttroce* 
iftìào . (Quindi fo ftab;lji|a Ja . 
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III* Riforma del calendario , fat'* 
ta da Gregorio XJIL 

apo. Gregorio XIII riformò il calendari 
rio Giuliano in tale altro modo femplici(ti« 
mo, cioè ordinando che il dì 5 d' Ottobre 
dei I58x fi dìceffe il 1$ dell' ifteflTo mefe ^ 
e che, lafciato bifedile V an, 1600 , degli 
anni centefinii feguenti fé ne faceflera fen(i« 
pre fuccef&vamente g comuni ^ e uno hifefti* 
le ; vale a dire che fi face0ero gli anni 
1700, 1800^ igoQ comuni, Y anno zpoo 
bifeftile, gli anni xioo , zzQO^ ^3^^ ^^ 
munì , r anno 2400 bifeftile , e co$i proce-* 
dendo innanzi • Intanto il calendario in s), 
fatto modo riformato, s*è chiamato in me« 
moria di Gregorio, che lo ftabiU , calenda^ 
fio. gregoriano ; ì\ numerare gli anni feconde^ 
tale calendario 9 s^è detto numerarli fecondo 
il nuovo ftìle ; e '1 numerarli fecondo il ca« 
lendario Giuliano , i è detto numerarli fe« 
condo il vecchia fiih ^ 

AVVERTIMENTO I. 

api. L*efpoffa riforma fu accettata da' 
tutt*i Cattolici , ma non dagli Proteftanti, 

I ^uali a%l i$i% feguirono «Dunaerau femw 
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prc meno de' cattolici io giorni fino al 
^7P0,e giorni n dal 1700 in avanti. Pe. 
rò è da faperc che tale riforma è fiata già 
accettata dagli Prot^fianti di Alemagna, da« 
gliDanefì , e dagli Olandefi pel 1700 , e 
dairingleO nel 1752 ; feguendo intanto Tao» 
fico ftile i foli Protcftanti della parte ku 
tetitrion^le dell' Europa » e i IKuffi . E per^^ 
jcìò il 14 (li Piipenibre per poi è il j dell* 
Jfteffp mefe per gli Ruflì ; e *1 giorno , che 
far^ il primo di Gennaro del 1783 per 
poi , far^ per gli Ruffi il 20 di JOicembrc 
ilei 1782, 

AVV ERTIMENTO II. 

Jp2f Si noti che la detta riforma ^ co- 
fne fondata fulla mifura dell'anno tropico di 
giorni 3^5 . 5*'"'-. 49? f , farebbe fenzadifet- 
fo glcmio, fé l'anno tropico foffe efattamen- 
te , e $:ofiaptemente d^lla detta mifura • Or 
y anno tropico non ^ , né può efiere d' una 
inifura cofiante , sì perchè la preceflione an« 
pua degli equinozj è foggefta a certe piccio* 
le alterazioni [^23^], (come ^nche per* 
fchè r archetto* dell' eclittica, che la mifura^ 
tion corrifpopde fetnpre al paedeGmo fito di 
eifa eclittica : anzi corrifpondepdo relativa- 
mente air equinozio di primavera , dove il 
Sole procede con velocità alquanto maggio- 
re, e relativamente all'equinozio d'autunno, 

^ove procede con velocità alquantp minore; 

fc 
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fé in ufi ifteflb anno G fanno due mifiii- 
re dell' anno tropico , una per rapport 
all'equinozio di primavera , e 1' altra peia 
rapporto all' equinozio d' autunno ^ la prim;w 
di tali mifure fì trova avere qualche picco- 
lo ecceflb fulla feconda^ e tale differenza dC 
mifure fi fa per riflefla cagione maggiore , 
fé una fi de^ermina per rapporto al foiftizio 
d* inverno , e V altra per rapporto ^1 folfti^ 
zio dittate^ Tale variabilità di mifMra nell' 
/Anno tropico , febbene riftretta tra limiti 
della differenza di pochi f<;condi , ha dato 
motivo agli Agronomi di cercare la mifqi^^ 
deir anno tropico medto , cioè dell'anno tropi< 
co d'una mifura merzana tra la fu^ mifura 
mafllma, e minima • In che modo intanto 
fi deve determinare I' anno tropico n^ediio ^ 
s* infegnerà a fuo luogo , quando faranno fv^ 
luppate le teoriche , da^le quali sk fatta do* 
terminazione deriva. Ci bafta qui di faperc 
che tutti gli Aftronònli , che V hanno coa 
accuratezza determinato , T hanno trovata di 
3tf5S>*, 50f', 48^ . 4S", i,o pochiflitno di« 
verfo , e che noi infeguito di tale mifura 
fempre il prenderemo, avendolo di tale mi^ 
fura calcolato il Signor de la Lande ^ il qua^ 

le v' ha ufato in calcolarlo tutt' i poflibill 
riguardi) 
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AVVERTIMENTO IH. 

293. Si noti pure che daireflere ftata la 
inifura dell'anno tropico adoperata nella ri- 
forma del calendario Gregoriano di ^6$^^' • 
5<"'. . /j,pi I , e confeguentemente maggiore 
di quella dell'anno tropico medio di 26^* 
I y ^ ^^gue ' che 1' anno Gregoriano meni 
leco anche certa* anticipazione negli equino* 
zj : però tale anticipazione come monta 
a 2Ó^' 7 per anno, così non può giUgnere 
ad un giorno intero , fé non dopò anni 
32Ó0. Quindi la detta riforma » fé non è 
fiata efattiltima , racchiude un errore sì pic- 
ciolo » che, per produrre l'anticipazione duo 
giorno intero negli equinozj , bifogna che 
dall^anno 1582 fcorrano anni ^i6o. Per la 
qual cofa fi rimedierà in feguito a tale pÌG« 
cìolo errore nel calendario Gregoriano , fé 
fi fupprimerà un giorno nell'anno 4842^ e 
un giorno intero s'anderà fempre fupprimenv 
do in tutti gli altri , che feguiranpo dopo 
il 4842 coir intervallo di anni gzdo. 

AVVERTIMENTO IV. 

294. Si noti finalmente che fi chiama 
moto medio del Sole quel moto equabile , 
col quale , fé fi movefle il Sole per V eclit* 
fica , farebbe il fuo giro intero nel tempo 
ifi^OfCbe apparifce farlo co gradi diverfi di 

Tom.lL Q velo* 
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velocità ne* diverfi punti della medeGma ^^ 
Or perchè nel!' anno tropico medio dovreb- 
J)e il iSole col moto medio correre 1' ihter^ 
periferia deircclittica , diminuita deirarchet** 
to, che dinota la media precellione ^nnuaL 
degli equinozi ^ perciò fé fi cercherà in or«c 

^inc a ÌÓS^^'. 5^'-. 48' r 4S'' Ì y ^ l^'' > 
fi a 3^0® r-r- 50" 3 ilq'^iirto proporzionai 
le, tale quarto proporzionale darà quanto 
col moto medio correripbbe per 1' ec|ittica il 
Sole in un giorno^ il quale fpazio, fatto il 
calcolo ;, fi trova cffere di jfp' . 8" ; fc 
foi fi cercherà in ordine a 3^0*^ t- SO^f 
I, a 360^, e a g^sss jor.. 481 . 4511 ^ 
il quarto proporzionale , tale altro quart* 
proporzionale darà il tempo, in cui il Sole 
^i moto medio farebbe 1' intero giro dell* 
eclittica, o fia la mifura dell'anno fiderco; 
,che , fatto il calcolo , fi trova effere di 
3^SR'-. 5<»'"-. p' .^ IO" I , vale adire di 
20» . 25" maggiore della piifura dell' -anno 
tropico fnedio . 
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aT* ,efpone quanto occorre circa la de-* 
terminazione del tempo , e circa il 

' regolamento degli orolog] e per gli 
ufi ajìronomiciy e per gli ufi .civili^ 



PEFINIZIONE T. 

aj75. Chiamiamo mlfura àel tempo ogn* 
Intervallo di tempo confiderato come unità, 
^1 quale i tempi più lunghi fi rifcrifcono , 
iqualora dì leflì le ne vuole conofcere la gran* 
dezza ^ 

COROLLARIO.' 

^g6. Quindi un giorno folare, un* ora « 
jun minuto , e così anche una fettimana , un 
mefe, un anno, un fecolo, ec. fono mifure 
diverfe del tempo ; e fervono tali mifure 
jdivecfe per mifurare tempi di grandezze di^ 
ycrfey 

AVVERTIMENTO L 

8,p7. Sebbene Je mifure del tempo fieno 

Q a moU 
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molte ! nondimeno la mifura fondamentale 
è il giorno folate ; irapportandofr ogni altra 
ad cffà j come mifura determinata dall'appa* 
rente rivoluzione diurna del Sole, facile ad 
avvertirli da chiccheffia . 

AVVERTIMENTO IL 

ip8* Si credono comunemente i giorni 
felari d* una coftante grandezza ^ e come ta« 
li vengono (limati nell' ufo della vita civi« 
le • Intanto per V inequabilità del moto an« 
fìuo vero della terra ^ o del moto annuo appa« 
lente del Sole per T eclittica, e per Tob^li* 
(jili^à deir ifteffa eclittica relativamente ali* 
equatore, fecoc^do s*$ d^tto ne'^^ i8S, 191 « 
accade che i giorni folari fono di certa gran» 
dezza quattro volte V anno , nel io di 
Febraro , nel 15 di Maggio , nel 16 di 
Luglio, e nel % di JMovembre- che dal 10 
di Febraro fino al 15 di Maggio , come 
anche dal zó di I^uglio fino al % d\ No* 
vembre procedono prima fucceffivamente aU 
lontanandofi in diffetto dalla detta grandezza 
per certo intervallo, e pofci^ fucceflivaraen^ 
te avvicinandofi 5 e che finalmente dal 15 
di Maggio fino al 26 di Luglio, come an^ 
che dal 2 di Novembre fino al io di Fe- 
braro procedono prima fucceflivamente alien- 
tanandofì in ecceffo da 11* iftefla mifura per 
^i?rto intervallo , e pofcia fu^;ccilivainente 
avvicinandoli* 

CO- 
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COROLLARIO IL 

2pp. Quindi agli giorni folari manca 

V indifpenfabile condizione , che deve avere 

ogni mifura , qual'è la coftante, e inaltèra'* 

bile grandezza • Per la qual cofa i giorni 

folari, come anche le ore , ci minuti di 

cfli non fono atti a fervire di mifura. del 

tempo, fé non fé neirufo della vita civile, 

dove una precifa cfattezza nella mifura del 

tempo non s' efige • 

AVVERTIMENTO III. 

JCXD. Gli Agronomi , per avere una efaN 
ta mifura del tempo , fono . rìcorfi al feguen- 
te artifizio. Si hanno finto un altra Sole ^ 
che Ci vada movendo per Tequatore equabiU 
mente , e con tale velocità coftante , che 
dal momento della partenza dal punto equi* 
jaoziale di primavera fino ai momento dd 
ritorno vi fcorra l'iftcffo tempo /che fcorrc 
da che v'apparifce partire il Sole Vero, fìn^ 
che v'apparifce /ri tornare per effetto del fuo 
inequabile moto, annuo apparente per rtclit-^ 
tica . Prendono di. più per giorni da fervire 
di mifura fondamentale del tempo gì* inter- 
valli limitati dagli pafTaggi pel meridiano 
del detto Sole finto , come intervalli dì 
tempo tutti uguali'. E finalmente dividono 
4i fatti giorni in ore ,, e minuti , come 

Q 3 van- 
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vanno divifi i giorni folari inuguali , per 
avere in tuttcv l*anno ore » e minuti fcnvpre 
/ di collanti grandezze . Il come però vanno 
determinati tali giorni uguali y^ s' infegtìerà^ 
qui in feguito .^ 

COR OLLA Ria IIL 

301. Effendo equabile il moto fuppo-^ 
flò del Soie finto per' 1* equatore , e in^* 
equabile il moto apparente- del Sole vc« 
ro per 1- eclittica ; e compiendo^ la' rivo» 
luzfone intera* e dell* uno e dell' altro Solt 
nelFifteflb tempo: avrà' ognuno de'deiti gior- 
ni ugiutJi, determinati' dal Sole finto , una 
grandézza mezzana tra tutte le diverfe gran- 
dezze, cKe competono in tutto^ T anna* agli 
giorni folari difuguali , determinati dal Sole 
vero*. Onde nel corfo dell* anno il giorno 
folare,. determinato dal Sole vero, deve ef« 
fere* ora maggiore* di ciafcuno' de*detti gior- 
ni uguali , ora uguale , e ora minore . E 
di più quanti giorni' difuguali colf aggiunta 
di ore,, e minuti di efli compongono Tan- 
no tropico' medio, altrettanti de^ detti gior- 
ni uguali coir aggiunta^ dell* iftéffo numero- 
di ore,, e minuti de'medefimi giorni debbo- 
no comporlo . Pel' la qual cofa Tanno tro-- 
pico medio* relativanàcnte a cótali giorni 
uguali è pure di^ósS»-. 5^"^». 48* . 43." ì^ 



VEr 
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302, Chiameremo in fcguito Self meiti 
il Sole , che fi finge equabilmente moflb per 
Feijuatore^ giorni veri , ó giorni apparenti & 
giorni determinati dal- Sole vero ; giorni me* 
dti i giorni determinati dal Sole medio ; 
fhexxoàì vero il mezzodì determinato dal So* 
Jé vero; mexiodt medio il mezzodì determì- 
lìafo dal Sole medio ^ ort vere j e minuti ve* 
Iti le ore ^ t ì minuti de'giorni vcri% ore me* 
Jii^ e minuti niedii le ore , e i minuti de* 
giorni medii ; tempo vero ^ o tempo apparente 
il tempo determinato relativamiente a un 
giorno vero, o determinato co' giorni veri, 
còri ore vere, e con minuti veri; tempo me* 
dio il tenipo determinato relativamente ^ a 
uri giórno' mediò , o determinato co' giorni 
xtìedii , con ore medie , e co'' minuti medii; 
àfcen/ione retta media T afcenfione' retta dcL 
Sole medio • e finalmente equazione del temm 
pò l'intervallo efpreflb in tempo medio tra 
^1 mezzodì vero^ e'I mezzodì medio* 

AVVERtiMÉNTO I. 

30^'w Si noti che il giorno folare s' è 
chiamato giorno vero , ^perchè viene deter- 
minato dal Sole vero; e giorno apparente , 
perchè vicncf dal Sole vero determinato col 
iuo moto diurnof apparente. 

Q 4 <^^* 
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COROLLARIO L 

304. Supponendofi il Sole medio moflfb 
equabilmente per T equatore in modo , che 
dai momento della Tua partenza dal punto 
equinoziale di primavera Eno al momento 
del ritorno vi fcorra il tennpo medio di 
^^jg"*. j®^- • 48» . 45"^ ; fi dev^ fupporrc 
che il Sole medio in tale tempo fcorre equa^ 
bilmente la periferia dell'equatore, dim'mui- 
ta dell* archetto ,. che dinota la preceflSone 
Annua degli equinozj: in afcenfione retta , il 
quale archetto fi può fenza errore fenfibilc 
prendere pure di 5.0^* \ j vale a dire chtf 
fi deve fixpporre fcorrere ^60^ — S^" 1 • 
Onde in ogni giorna medio fi deve fuppor* 
re tale Sole medio fcorrere un arco dell* 
equatore di 59» . 8" . 

COROLLARIO IL 

305, Effendo il moto del Sole media per 
¥ equatore in ogni giorno medio di J9* «^ 
8"; farà la lunghezza d'ogni giorno medio 
tanta , quanta ne bifogna , acciò fcorra pel 
meridiano la periferia intera dell* equatore 
coU'arco di piìi di $p^ . 8", ovvero 360^ . 
S5^^ . 8" . E perciò fé in ordine a 360^ . 
S9* . 8", a 3/J0® , e a un giorno medio ^ 
o a 149^' medie fi trova il quarto propor- 
zionale ; tale quarto proporzionale dà il tenn- 
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pò medio , in cui fcorre pel meridiano la 
fola periferia dell' equatore , o fìa il tempo 
medio , in cui fi compie una rivoluzione 
diurna della sfera mondana ; e confeguente- 
mente dà in tempo medio la lunghezza del 
giorno fidereo • Oc tale quarto proporzionale, 
fatto il calcolo, li trova eflère di z^'^^* S^^ • 
j^\^ • Sicché il giorno fì^dereo in tempo me^ 
dio è di 2^<>\ 56*. 4**, e confcguenteraen- 
te minore d*un giorno medio coftaotemente 
di 3* •, 5^" - Per la qual cofa le delle ac« 
celerano in ogni giorno medio coftantemen* 
te di 3^ . 56"; vale a dire che il giorno 
fidereo è codantemente minore del giorno 
medio di 3» . $6^^ medii. 

COROLLARIO III. 

■ 

30^. Scorrendo pel meridiano in ogni 
giorno medio della periferia dell' equatore 
3^0® . 59' . 8" ; ne fcorrerà deirifteffa pe« 
riferia in un* ora media l'arco di ij** . z^ 
^7", in un minuto medio 1* arco di 15'. 
2.'^, e in un minuto fecondo medio T arco 
di is". 

AVVERTIMENTO 11 

307. Si determinano i tempi coir ajuto 
degli orologi ; e fi determinano con éfattez- 
za coirajuto di orologj efatti , e ben rego- 
lati. L'efatte7za d'un orologio condite neU* 

equa. 
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equabilità del fuo moto; equabilità , che de^ 
riva dall'avere l'orologio tittt' i fuoi pezzi 
lavorati a perfezione' y con giuda proporzio^ 
ne , e ben equilibrati . E* dà fapere' intanta 
che un orologio di perfetta coftruzionc fé 
s'offerva equabile nel fuo' moto , s oflcrva 
da tempo' in tempo' variare il grado^ della 
fua velocità' ^ e ciò non per difetto di co- 
rruzione, ma per cagioni* edranecr St varia 
il grado dir celerità d' un orologio talvolta 
per la variazione del caldo , o del fredda' f 
o deir umido y o' del fecco dell' aria ;• taU 
volta per qualche movimento eftraneo ; tal-' 
Volta per q^ualche impercettìbile granello di: 
polvere intromcflb in qualche fito di effo;* e' 
talvolta per 1' olio ifteflb , che va po- 
fto ne' fori , dove vanno' inferiti gli aflt 
delle* ruote ^ e che varia coF tempo con-' 
fiftenza . Quindi è che tutti gli orolo- 
gi hanno bifogno d' cffere da tempo ia 
tempo rettificati ne' moti, febbene altri pia 
fpeflb^ e altri piìi di rado .- Sarebbe perfet- 
tiffimo un orologio fé non folamente foflfc 
equabile nel fuo moto , vale a dire di per- 
fetta coftruzione , ma ben anche tale da non 
fregolare per le accennate cagioni . I piccioli 
orologj , per la picciolezza de' pezzi compo- 
nenti , fono fenfibili ad ogni minima cagio- 
ne fregolante' , e perciò facili a fregola-' 
re ; e tanto più facili , quanto j;>iù fo- 
no piccioli . U ifieffo non è degli altri 
orologi , che ^ per la maggiore foiidità- de* 



^ffnzi componenti , refi(!ono pììi alle dette 
cagioni sregolanti , e fono confcguentemente 
iiien pronti allo sregolamento • In fatti fi 
fono coftrutti degli orologj a pendoli per 
ufi aftronomici di tale perfezione y che ap« 
pena in un anno hanno manifedato un leg- 
giero sregolamento. Oggi fé ne coftruifcono 
con tale artifizio, che le non vanno efenti 
d^ ogni^ca^'oné fregolantey vanno efenti da 
più di èffe ^ e fono coofeguentemente men 
degli altri foggettr allo sregolimento • Del 
#efto per gli ufi aflronomicr è fufficiente un 
orologio di perfetta corruzione ; baftando 
agli Aftronomi, che fi^no ecjuabili ne' moti, 
e che non s'alteri la velocifà di effi negl* 
intervalli de* tempi , ne q^uali occorre farne 

AVVERTIMENTO Iff. 

308', ConPrtendo Tefattezza degli orolo-' 
g} ncir equabilità de' moti di' efli : è facile 
a; comprendere che gli orologj efatti y che 
fono i foli , de' quali fi deve far ufo per* la 
determinazione de' tempi , non fi poffono 
adattare al moto diurno del Sole vero , ma 
si* bene al moto diurno del Sole medio • 
Onde al moto diurno del Sole medio fi 
debbono adattare tutti gli orologj , fenza 
cfcludernt neppure quelli , che s' adoperano 
pfel folo ufo della vita civile ; e al medcfi- 
IDO^ mota fi debbona riadattare tutte le v^ 

te. 



) 
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tCy che s* oflervano fvariati per qualunque 
delle cagioni sregolantì. Quindi, per potere 
cfattamente determinare i tempi coir ajuto 
d' un orologio , due condizioni (ì richieggo* 
do; I. che l'orologio abbia un moto equa- 
bile; 2. che fia adattato al moto del Sole 
medio • Prima d'ogni altra cofa noi ìn{<:« 
gneremo qui ih che modo fi deve efplora- 
re , fé un orologio ha sì , o no equabilità 
nel fuo moto • Perciò foggiugniamo il le« 
guente 

P R O B L/ XXXV. 

jop. Infegnare il modo di conofcere fé un 
prolùgio ha sly o no equabilità nel fuo moto . 

Soluzione. 

1. Si dirigga in una fera un picciolo 
cannocchiale, adattatovi prima nel fuoco del- 
le lenti un fottìi filo , a qualfifia (Iella ; e 
fi noti in tale fera il tempo , che dimoftrà 
r orologio da efplorare, fé è si ♦ o no equa« 
bile nel fuo moto , qualora la ftella appari* 
fce nel detto filo. 

2. Lafciato fiflb il cannocchialetto nel fi* 
to, in cui s' è fatta. la detta determinazio« 
ne , per 3 , o 4 altre fere fuflecutive fi vao 
dano notando fimilmente i tempi, che dimo- 
fìra r iftelTa orologio ne' momenti > ne' quali 



.^ 
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U tnedefioia ftella apparifce nd medefimo 
filo . 

$e i tempi notati fi trovano procedere 
con uguali differenze , T orologio è equabile 
nel fuo moto , e confeguentemente di per« 
fetta corruzione ; altrimenti è inequabile 
nel fuo moto, e confeguememente difettofo • 
' Ch'è ciò) che bifognava infegnare, 

AVVERTIMENTO I, 

310. Se fi A il cafo che in piii fere 
fuflecutive non fi poffa oflervare la ftella 
per cagione di nuvole , o d* altro impedi- 
mento , e fi noteranno i tempi de* fuoi paf- 
faggi pel filo del cannocchiale nelle fere pri« 
ina, quinta, fefta, ottava, e nona ; allora 
delia difitrenza de' tempi notati nella fera 
prima , e quinta fé ne deve prendere il quar- 
to , e della differenza degli altri notati 
nella fera fe{ta,e ottava fé ne deve prende* 
re' la metà . Se il quarto della differenza 
de' tempi notati nella prima, e quinta fera, 
la differenza de* notati nella fera quinta ,. e 
f^fta , la metà della differenza de* notati 
nella fefta, e ottava fera, e la differenza de^ 
notati nella fera ottava , e nona fi trovano 
uguali, r orologio ha equabilità nel moto; 
t^ijiifXi^ilitl è difettofo. 



ÀV. 



ÌZS4 Trattatp 

AVVRTIMENTO JL 

3 TI. Si noti che, per giudicare delPefat- 
4ezza d'un orologio 9 non bada oITervare ch^ 
i pezzi di effo lieno ben lavorati^ ahe non 
abbiano apparente ^proporzione j e che non . 
vi fi difcerna ineguaglianza del fuo moto 
coir udito . Un 51 fatto efame ^ è fufficiente 
per dichiarare; difettofo un orologio ; ma 
per giudicarlo efatto è neceflfario ricorrere alj* 
efame dell'. equabilità del fuo moto del mo? 
do già infegnato. > 

AVVJERTIMENtO IH. . 

t 

gì 2. Efpof^o il modo di conofcere 1' c« 
equabilità del moto d'un prologio, procedia* 
mo ora a vedere in che modo un orologio 
efatto fi può adattare al moto del Sole mc^i: 
dio« Perciò fia jil 

p R o B L- xxxvr, 

313. Infegnare il modo d* adattare un prom 
ìogio efatto al moto diurno del Sole medio • 

^ SoL\UziONx; 

t' Si dirigga in una fera a qualfifia ftella. 
un cannocchialetto col filo adattato nel fuoco 
delle lenti - e li noti in tale fera il (empo. 
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jcfie dimofira T orologio da adattare al motp 
del Sole medio nel inomento • in cui la ftel« 
la apparifce nel detto iilo. 

2. Lafciato fìfTo il cannocchialetto nel 
£to« in cui. s'è fatta la detta determi naa^io^ 
jie, nella lera fcguente /ìnoti pure il tem** 
fo ) che dimoftra l' ifteflfo orologio nel ;no« 
inento , in cui ]a medefima (Iella apparifce 
jpeì medefimo ^lo^ 

Se tale tempo fi .trova minore ,di quella' 
notato nella fera antecedente di 3' • 5^^' p 
iquaiit'è il giorno fldereo minore del giorno 
^edio , l'operazione è compita; perchè To* 
rplogio fi trova già adattato al moto del 
Sole fnedio. Se poi il detto tempo fi trova 
piinore del notato nella fera precedente nojn 
di 3*. S^"5 ma menomo più di 3* . 5^*^; 
in tale cafo l'orologio ya piùi o meno ce« 
lere di quanto bifogna per corrifpondere al 
moto del Sole medio. In sì fatto cafo. 

3* Si ritardi , p s' acceleri alquanto il 
moto delforologio, con muovere la ruota del* 
tempo , o con rendere piii , o tnen lungo il 
pendolo, nel cafo che ^'orologio è a pendo« 
lo; e fi replichi di nuovo l'antecedente ppe«> 
razione coU'ajuto dell' ifiefla ftella , .0 di 
qualunque altra ; e sì fatta pperazionc fi 
continui, finché fi trova che il tempo , ia 
cui apparifce una (Iella nel detto filo in una 
fera manca da quello , in cui v' è apparfo 
nella fera antecfsdente di 3^. 5^". 

$' avrà allora adattato T orologio al moto 
^ei Sole medio, Ch* 
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Ch'è ciò, che bifognava inffegnare. 

AVVERTIMENTO I. 

314. Se^netato il tempo , che dimoftra 
r orologio nel momento , in cui la ftella 
apparifce in una fera nel detto filo , non Q 
pocefle notare quello ^ in cui la' ftefl*a ftella 
ritorna al medefimo fì!o in una, o piii deU 
le fere feguenti ; ma fi notafie il tempo , 
in cui vi apparifce dopo due , o dopo tre ,- 
o dopo quattro , ec. fere : acciò T orologio 
fia adattato al moto del Sole medio , è ne« 
ceflario allora che \l tempo fecondo notato 
fia minore del notato nella prima fera del 
doppio , o del triplo » o del quadruplo , éc«. 
di 3^. $6". 

AVVERTIMENTO IL 

315. Coir adattare un orologio al moto 
del Soie medio, fi viene a rendere V oroio* 
gio in iftato da determinare i giorni mediij 
li quali giorni medii feguono ad effere de- 
tcrminati da sì fatto orologio , finché con- 
fèrva Tifteffo grado dì celerità ; e ceflano 
d* effer determinati , in che il fuo grado dì 
celerità viene alterato da qualcuna delle fud« 
biette cagioni sregolanti. 



^Y^ 
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AVVERTIMENTO III. 

3t5« Si nati che gli Agronomi ognt 
volta, che debbono far ufo de* loro orologj^ 
debbono efplorare , fé vanno adattati al mo« 
to del Soie medio sì., o no ; e nel cafo che 
non vanno adattati , conviene adattarli • Pe« 
fò non fempre riefce loro di rendere gli o« 
rologl efattamente corrifpondenti al detto 
moto. Si fupponga che un Agronomo, che 
cerca di regolare il fuo orologio , noti in 
lina fera ^ quando una (Iella . pafla pel filo 
del cannocchiale, il tempo, che dà T orolo- 
gio; e che nella fera feguente, in paffarc U 
ftefia (Iella pel medefimo filo, noti un tem« 
pò minore non di 3* .-S^^" ^ nia di 3^ • 
50^', ovvero di 4» . 2^^ . Nel primo cafo 
l'orologio accelera di ò^*,e nel fecondo ca- 
fo ritarda pure di ó" in un giorno • Per 
r Aftronomo è ballante il conofcerc T acce- 
lerazione , o il ritardo dell' orologio , fenza 
bifogno d'ulteriore operazione . Perchè' fa- 
pendo r Agronomo che I* orologio accelera « 
o ritarda di 6^^ in un giorno , fa che il 
giorno determinato dall'orologio è minore, 
o maggiore del giorno medio dio"; e tan- 
to bafla per poterfi fervire di tale orologio, 
fenza tirjiore d' errare nella determinazione 
de' tempi col fuo ajuto . Intanto veggiarao 
in che modo con un orologio a pendolo , 
Adattato al moto del Sole medio , ù può 
Tom.IL R co- 



%^t Trattato 

conofccre fc qualfifia giorno vero dell* anno 
è maggiore, uguale , o minore del giorno 
medio , e determinarne in temoo medio , fé 
è maggiore 9 o miàore ^ la* differenza • Per^ 
ciò fia il . 

F B O B L. XXXVir. 

3^7 • J^J^ffMft in tbe m$dù con un erolù 
gto a pendoh ^ adattato al m^té del Sole num 
dìo , fi può cono/cere fé qualfifia giorno vero 
dell* atmo h maggiore , uguale , a minore del 
giorno medio ^ ^ fi p^i determtnarru in tempo 
medjo ^ qualora è maggiore^ $ minoro , ta difm 
forem^a • 

Soluzione* 

Sia un giorno vero qualunque, eh' io per 
chiarezza chiamo A. 

1. Sì determini relativamente ali* oro}o« 
gio a pendolo , adattato al moto dd Sole 
medio « il mezzodì vero, da cui incomincia 
il giorno A ; e fia il tempo , che dinota 
Torologio in tale momento per efempio o<^'- 
l» . 42". 

2. Si determiniv relativamente ali* ifleflb 
orologio il mezzodì vero , in cui finifce il 
medelimo giorno A ; e fi noti il tempo , 
che ditnoRra 1» orologio in tale ahro mo« 
mento • 

Se 



D'Astronomia. i$^ 
Se tale tempo fecondo notato è pure o***"-. 
Il . 41*»; è chiaro cffcre il giorno vero A 
uguale* al giorno medio : fé poi è maggiore 
di o^^' » 1^ . 42^^, il giorno vero A è al- 
lora maggiore del giorno medio y t V eccef* 
fo di tale tempo fui tempo i« . 42*' dà 
in tempo medio la differenza , colla qua- 
le il giorno vero A eccede il giorno me- 
dio : fé ' finalmente è minore di o<> • i' • 
42"; il giorno vero A in tale altro cafo è 
minore del giorno medio ; e la mancanzsi 
di tale tempo dal tempo 1^ . 42" dà in 
tempo medio la differenza , per la quale il 
giorno vero A manca dal giorno medio # 
Ch* è ciò , che bifognava infegnare • 

AVVERTIMENTO I. 

318. Se tali determinazioni fi vanno fu 
Scendo relativamente a tutt'i giori\i dell' an- 
no , fi trovano i giorni veri uguagliare il 
giorno medio folamente nel io di Fcbra« 
XP, nel 15 di Maggio, nel i6 di Luglio » 
€ tìel 2 di Novembre; e fi trovano i gior- 
ni veri non mai eccedere il giorno medio 
di più di 30"» , il che accade dal 17 di 
Dicembre fino al 27 inclufìvamente ; né 
mai mancare dal giorno medio di piU di 
21/' , il che accade dall' io fino al 22 di 
Settembre incluflivamente • 
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AVVERTIMENTO IL 

^ipé Se in efeguire le dette determina^ 
tioni fi fa ufo d* un orologio. a pendolo ^ 
che fi fia conofciuto accelerare , o ritardare 
in un giorno di 6^^ per efempìo ; fi deve 
allora tener conto di tale accelerazione , o 
ritardo dell'orologio a quello modo , Si fup« 
* ponga che 1« orologio acceleri in un giorno 
di ò'^y e che relativamente a tale orologio 
fi fia determinato il mezzodì vero , da cui 
incomincia il giorno 21 di Gennaro , quan« 
do l'orologio ha dato 7' r xp" , e M mea^i 
zodì vero ^ in cui termina V ifteffo giorno , 
quando V orologio ha dato 71 . si>< . Si 
debbono prima dal tempo 7' . 51" fottrar- 
re Ì5*% per l'accelerazione dell' oro'ogio, acciò 
il refiduo 7* -45" dia il*tcmpo, che darebbe 
l'orologiojfe non avefTe accelerazione . E perchè 
il tempo 7" . 45" eccede il tempo 7' . 29»* 
di ló*'; perciò il giorno vero 21 di Gen- 
naro è maggiore del giorno medio , e Tee- 
ceffo in tempo medio è di id''. Si fuppon* 
ga poi che l'orologio ritardi in un giorno 
di 4" , e che relativamente a tale orologio 
fi Cìà determinato il mezzodì vero , da cui 
incomincia il giorno 25 di Marzo ^ quando 
l'orologio ha dato o®'- . 2* . i", e 'l mcz- 
7odi vero , in cui termina T ifteffo giorno , 
quando T orologio ha dato o^*"- . i' . 38". 
Si debbono prima al tempo i' . 38'* ag- 

giù- 
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giugnere 4»* pel ritardo deirorologio, acciò 
la Ibmma i' . 4Zii ^i^ [\ tempo , che da* 
rebbe T orologio , fé non rirardaffe • E per» 
che il tempo 1* . 41'* manca dal tempo 
%^ • I'* di 19"' ; perciò il giorno vero 2j 
di Marzo è minore del giorno medio ^ eU 
difetto è in tempo medio di ig'^ , 

AV VERTIMENTO IIL 

320. Fin qui 8* è infegnato il modo 
d'adattare un orologio a pendolo al moto 
del Sole medio, acciò ogni rivoluzione in« 
tera dell'indice* delle ore determini un gion* 
no medio • Procediamo ora ad infegnare iti 
che modo colT ajuto d'un orologio, adatta.* 
to al detto moto , fi deve determinare il 
mezzodì mi^dio» Perciò foggiugniamo il fo^ 
guencc 

P R O B L. XXXVIIL 

32 T. Injfguare il modo di detef minare if 
tempo medio relativamente al me^xpdì vero dp 
^alunque dato gìiuvno deìCanno , ^ di qualjifi^ 
(dato luogo della terra Inequazione del tempo, 

SotUZiONE. 

Contraflegnino AQ T equatore , AE Pe-'^*»? 
clittica, A il punto equinoziale di primave- 
«, P il polo fettcntrionale, S il luogo del 

R 3 Sq. 
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Sole vero nel momento del mezzodì vero 
del dato giorno dell' anno , e del dato luo- 
go della terra , B il luogo del Sole medio 
nel medefìmo momento , e PH il meridia- 
no del medefìmo ]u')go della terra • Saranno 
AH r afcenfìone retta del Sole vero nel 
detto momenro , e AB 1' afcenfìone inetta 
media, o fìa Tafcenfìone retta del Sole me« 
dio nel medefìmo momento . Eflendo il So* 
le medio nel momento del mezzodì vero in 
'B« nel momento del mezzodì medio deve 
ciTere in altro punto dell' equatore piìi di- 
nante da H del punto^B • Sia C sì fatto 
punto • E* chiaro che relativamente al dato 
luogo, e al dato giorno il mezzodì medio 
di tanto tempo medio deve anticipare , o 
pollicipare il mezzodì voro , quanto tempo 
medio bifogna , acciò fcorra pel meridiano 
PH l'arco HC dell'equatore ; ed è chiara 
altresì che il Sole medio fi muove per BC 
nel medefìmo tempo , che fcorre pel meri* 
diano PH rifteffo arco HC . Ma il Sole 
medio fi muove nell' equatore per T arco di 
59* . 8" nel medefìmo tempo , che fcorro- 
no pel meridiano dell'equatore 3^0** . Sp* • 
8*'. Dunque 

3^0^ • S9^- 8": 5^x . 8"=HC: BC, 
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E perciò 
3^0» : 3^00 . 5p» . 8" = HB : HC j 



3tftì» : HB = 35o». S^ . 8": HC 

* 

Ma ^6o^ . 59» . 8": HG » come 24«^ 
medie al tempo medio y in cui fcorre pel 
meridiano Tarco HC, o fia l'equazione del 
tempo cercata. Sicché, polla tale equazione 
tercata ^ x , farà 

35oo : HB = 240^- : x ; 

ovvero 

f 
JS^: HB = i"^-: x: 

l^er la qual cofa fé V arco HB ^ differcni 
ta delTafcenfione retta, che compete al So« 



j^ iiicuiu nei lucacumo momcniO) n i;ciiiv^i« 

te in tempo nella ragione di gr. 15 a praj 
tale tempo dà l'equazione del tempo cercai 
tz in tempo medio • 

Ch'à ciò) che bifogtiava infe^naret 
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AVVERTIMENTO I. 

3^1. La foluzionc dell' efpofto probi, fa 
chiaramente conofcere d'eflerfi ingannato il 
famofo Signor de la Calile nelle fue Tavo* 
le del Sole , e con lui il P. Hell nelle fue 
Efemeridi , e il P. Pilgram in quelle del 
1770, con ridurre la detta differenza d'afcen- 
iìoni rette, per avere in tempo medio l'equa* 
zione del tempo, in ragione non di gr. 15 
a ora, ma di gr.iS- ^^ • 2.8" a ora ; e 
fa altresì conofcere che il Signor de la Lan- 
de , fé non fi è in ciò ingannato , non ha 
prefa la giuda via per manifeftarne l'errore. 

AVVERTIMENTO IL 

323. Prima di procedere oltre (la bene 
di fapere i® che gli Aftronomi s'immagina- 
no un altro Sole, che fi vada equabilmente 
movendo per V eclittica con tale velocità 
collante , e mezzana tra la maflfima , e mi* 
Dima , che apparifce avere il Sole vero per 
riftelfa eclittica , che dal momento della 
fua partenza dal punto, in cui il Sole vero 
apparifce aver^ la minima, o la maffima ve- 
locità, fino al momento del ritorno vi fcor« 
ra r ifteflb tempo , che vi fcorre dal mo- 
mento, in cui apparifce partirne il Sole ve- 
ro , fino al momento , in cui v'apparifce ri* 
tornato : z^ che chiamano le longitudini 

di 
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di tale Sole immaginario longitudini medte , 
e del Sole vero longitudini vere ; e 3** fi» 
nalmente che fuppongona partire dal punto 
equinoziale di primavera nel medcfrmo ino* 
mento i due Soli immaginar), cioè quello ^ 
che equabilmente fi fiippone mofib per T e« 
quatore , e T altro , che fi fiippone coU'ifief- 
fa equabilità di moto moflb per T eclittica. 

COROLLARIO L 

324. Quindi ne] momento della parten*!! 
2a de^due detti Soli immaginar] dal punto 
equinoziale di primavera è nulla sì V afcen« 
fione retta media dell' uno , che la longitu« 
dine media dell* altro ; ed in ogni altro 
tempo è Tempre V afcenfione retta media 
del primo uguale alla longitudine media delibi 
altro • 

GOROLLARIO IL 

325. E perciò fi determina pure in tem^ 
pò medio relativamente al mezzodì vero di 
qualunque giorno dell* anno « e di qualfìfia 
luogo terrefire T equazione del tempo , con 
determinare relativamente a tale tempo e 
Vafcenfione retta vera del Sole^ e la longx« 
tudine media , e con ridurre in tempo la 
differenza di tale afcenfìone rettale di tale 

longitudine media in ragione di gr. 15 a 
ora. 

AV- 
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AVVERTIMENTO 111. 

32^. A fuo luogo s' infognerà in che 
modo fi determinano la longitudine vera 
del Sole , e la longitudine media relan'va- 
mente a qualunque dato tempo vero • S' è 
già infegnato in che modo , data la longu 
tudine vera del Sole, fi determina V afcen* 
(ione retta vera corri fponden te ( § US ) • 
Dunque fi poflbno determinare relativamen* 
te al mezzodì vero di qualunque giorno 
dell'anno, e di qualfida luogo terrefte e la 
longitudine media del Sole , e f afcen^ione 
retta vera ; e confcguentementc fi può de- 
terminare in tempo medio V equazione del 
tempo ^ che fi ha con ridurre in tempo nel* 
la ragione di gr« 15 a ora la diffenza dell* 
afcenfione retta vera del Sole, e della fua lon* 
gitudine media* 

AVVERTIMENTO IV. 

327. Se in tal modo fi calcolano tutte 
r equazioni del tempo , corrifpondenti agli 
mezzidl veri di tutt* 1 giorni dell* anno re- 
lativamente al meridiano per efempio dt 
Napoli -e tali equazioni fi regìftrano in una 
tavola , con notarvi in corrifpondenza /£ 
giorni deir anno , a* quali appartengono ; (ì 
na in sì fatto modo una tavola , detta Ta* 
vola dell* tquav^oni del tempo pH meridiano di 
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Napoli , e tavola da farne ufo per molti 
anni; efigcndo in feguito certa leggiera cor« 
rezione, della ^uale fi parlerà a fuo luogo « 

AVVERTIMENTO V, 

328. Nel calcolare la detta Tavola fi co«^ 
noice in quali giorni dell' anno il mezzodk 
medio fi confonde col mezzodì vero , in qua- 
li anticijpa, e in quali pofticipa. Poichè^di- 
notando V afcenfione retta maggiore diftanza 
maggiore vcrfo l'oriente, e T afcenfione ret- 
ta minore diftanza minore; il mezzodì me- 
dio fi confónde col mezzodì vero in que* 
giorni, ne' quali T afcenfione retta vera del 
Sole fi trova uguagliare T afcenfione retta 
media , e confeguentemehte la longitudine 
media ; ed il mezzodì medio anticipa il 
mezzodì vero , o pofiicipa in que' giorni » 
ne' quali T afcenfione retta vera del Sole fi 
trova maggiore, o minore delia fua longi» 
tudine media • Si conofce poi coli' ajuto 
della Tavola in quali giorni il mezzodì me- 
glio fi confonde col mezzodì vero per mez« 
20 dell' equazioni^ che, efiendo allora nulle ^ 
iranno fegnate col zero. £ fi conofce altre- 
sì coir ajuto dell' ifieffa tavola in quali gior- 
ni il mezzodì vero anticipa, o pofticipa il 
mezzodì medio dalla lettera A , o P pre« 
mefla all' equazioni; contraflegnandofi nella 
Tavola l' equazioni dinotanti anticipazioni 
del mezzodì vero relativamente al mezzodì^ 

me» 
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medio colla lettera A, e l'equazioni di no* 
tanti pofticipazioni colla lettera P . Tal che 
trovandofi nella Tavola Inequazione del teai« 
pò pel mezzodì del primo di Gennaro effe- 
re P .... j' . 58" , ciò dinota che nel 
primo di Gennaro il mcrzzodì vero podicipa 
il mezzodì medio di g" . 58^"; e confrguen- 
temente dinota che fi ha il mezzodì medio 
nel detto giorno con togliere 5» . 5^** ^^ 
tempo , col quale un^ orologio , accomodato 
al moto medio del Sole, dà in sì fatto gior« 
no il mezzodì vero • 

AVVERTIMENTO VL 

jip. Per infegnare il come vanno regoi 
lati gli orologi e per gli ufi aftronomici , e 
per gli ufì (Iella vita civile , abbiamo (lima- 
to inferire qui la tavola dell' equazioni del 
tempo per tutt' i giorni dell* anno , e degli 
ccceffi, e difetti de giorni veri relativamen- 
te al giorno medio, calcolata pel 1784 fC-_ 
lativamente al meridiani) di Parigi . Da t»P 
le tavola intanto può ognuno agevolmente 
rilevarne le feguenti conseguenze • 

1. Che il mezzodì medio fi confonde 
col mezzodì vero quattro volte Iranno» nel 
15 d'Aprile ^ nel 15 di Giugno , nel 30 
d'Agofto, e nel 23 di Dicembre , trovan- 
dofi in tali giorni nulle V equazioni del 

tempo. 

2. Che il mezzodì vero portici pa il 
mezzodì medio dal 23 di^ Dicembre fino al 

1$ 
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X-S d'Aprile, e dal i$ di Giugno fino al 
go d»Agofto ; e anticipa dal 15 d'Aprile 
fino al 15 di Giugno, e dal 30 d* Agoflio 
£no al 1^ di Dicembre. 

3. Che il giorno vero uguaglia il gior* 
tio medio pure quattro volte 1' anno , nel 
IO di Febraro, nel 15 di Maggio, nel z6 
dì Luglio, e nel i di Novembre ; eflcndo tali 
giorni quelli, ne* quali i giorni veri paffano 
dal crefcere al decrefcere per rifpecto del 
giorno medio ,' e ali* oppofto • 

4. Che il giorno vero è maggiore del 
medio dal z di Novembre fino al io di 
Febraro , e dal 15 di Maggio fino al i6 
di Luglio; ed è minore dal io di Febraro 
fino al 15 di Maggio, e dal %6 di Luglio 
fino al 2 di Novembre. 

5. C he r equazione del t^mpo procede 

Ì>rima crefcendo per certo intervallo , e po- 
cia diminuendoti quattro volte anche nell* 
finno , una volta dal z^ di Dicembre fino 
ftl 15 d*ApriIe, un* altra volta dal 1$ d'A- 
prile fino" al 15 di Giugno , un'altra volta 
dal 1% di Giugno fino al 30 d* Agofto , e 
un'altra volta dal 30 d' A godo fino al 2^ 
di Dicembre ; ed in sì fatti quattro perio* 
di è maffima nel io di Febraro , nel 
15 di Maggio , nel z6 di Luglio , e nel 
a di Novembre j vale a dire nelle quattro 
volte , quando il giorno vero uguaglia il mc« 
dio • 

<^« Finalmente che V ecceflb del giorno 

vero 
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vero fui medio fi va avairundo dal % à\ 

Novembre fino al 23 di Dicembre , io jciii 

è maffimo»e diminuendo dal 23 di Ditcem* 

bre. fino al io di Febi^ro,in cui fi fa mSl 

]p; come altroà fi va avanzando dal 1$ di . 

Maj^to fino al 1$ di Giugno, e diminuen» 

do dal 15 di Giugno fino al 16 di Luglio 9 

in cdi fi fii pure nullp; e che il difetto del 

giorno vero relativamente al medio fi va avan« 

tando.dal io di Febraro fino al 15 d*Apri« 

k, in cui è maffimo» e diminuendo dal 15 

W ^^tììe fino al 15 di; Maggio , in cui fi 

fa anche nullo; come altresì fi va avanzan* 

do dal itf di Luglio fino al 30 di Settem*' 

lire, in cui è maffimo , e diminuendo dal 

40 di Settembre fino al & di Novembre 1 

in cui pure fi fa nullo» 

AVVERTIMENTO VIL 

330. Si noti finalmente che in pih tavo^ 
le aftronomiche fé ne trovalo due per Te^ 
quazioni del tempo; in una fi trova deter* 
minata una parte di ciafcuna equazione , che 
rifuita dal ridurre in tempo medio alla ra« 
gione di gr« 15 a ora la differenza delle 
longitudini vera , e media del Sole , e nell* 
altra la parte rimanente , che rifuita dal ri« 
ridurre in tempo medio alla medefima ragio« 
ne la differenza della longitudine vera , e 
deir afcenfìone retta vera dell* iftefTo Sole • 
Ma desmodi di (oftruire , e di far ufo di 

si 
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s\ fatte tavole fé ne tratterà a luogo oppor-» 
tuno. Premeffe intanto tali cofe , procedia- 
mo ora agli ufi dell' addottta tavola • Per« 
'CIÒ foggìugniamo i feguenti problemi. 

P R O B L. XXXIK. 

. 53I# Infegnare il modo if aJattare un ér$m 
ìo^io a pendolo al moia diurno del Sole madtp 
€olC ajutQ della tavola deli^e^7^$om del $empo^ 

SOLUZIOKC* 

1. Si determini relativamente ali* orolo* 
£Ìo da adattare a! moto diurno del Sole 
me io il mezzodì vero in un giorno j e fia 
il tempo, che dinota Topologio in tale mo« 
mento o®"^ • 3' . 43''. 

2. S*oflcrvi nella tavola dì quanto s ac- 
crefce, o diminuifce il giorno vero relativa» 
mente al medio da sì fatto mezzodì fino al 
mezzodì feguente ; e» fuppofto che $' ipccre- 
fca, o diminuifca di 19»', di ip** s' accrc- 
fca , o diminuifca il tempo o*""- . 3' . 43*'; 
darà o^- . 4» . 2", o O*^"^- . 3* . 24** il 
tempo da dinotare nel mezzodì feguente 
V orologio , fé fi trova adattato al detto 
moto. 

3. Si determini relativamente all' iftcffp 
orologio il mezzodì vero del giorno feguen» 
te . sé il tempo , che dimoftra 1* orologio 
in tale momento 9 è il tempo già determi- 

na« 
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nato , l'orologio è già adattato al moto del 
Sole medio ; ma Te è maggiore , o minore 
del tempo detcrminato , è fegno allora che 
l'orologio accelera , o ritarda per rifpctto 
del Sols medio . In tale cafo 

4. Si ritardi , o fi acceleri fecondo fopra 
l'è detto r orologio ; e fi ripeta ne' giorni 
fcguenti la medelima operazione ; e tante 
volte fi vai^a ripetendo, finché s'oflerva che 
l'ortilogio non accelera , né ritarda per ri- 
(petto del moto del Sole medio . 

S' avrà in tal modo cfeguita 1' operaiionB 
propofta di fare. 
^Ch'è ciò, che bifognava infegnare. K 

AVVERTIMENTO I. 

332. Se, notato il tempo, che dimoerà 
* l'orologio nel momento del mezzodì vero 
' d'un giorno, non fi potelTe notare quello del 
mezzodì vero feguentc, ma fi notalfc il tem- 
po del mezzodì vero , che fegue dopo due, o 
tre, o quattro , ce. giorni : acciò l'orologio fia 
adattato al moto del Sole medio , è neceffarìo 
allora xhe il tempo fecondo notato uguagli 
il primo notato, aggiuntavi , o toltane la 
fomraa degli eccelli, o difetti , che fi tro- 
vano notati nella tavola in corrifpondenza 
de' giorni fcoifi tra le due determinazioni . 



AV- 
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AVVERTIMENTO IL 

333* Si noti che gli Aftronomi non 
fempre hanno l'agio di poter ridurre Toro^ 
logio efattamente corri fpondentc al moro 
del Sole medio ; bada ad efli che conofcano 
di quanto relativarfìente a tale moto T oro* 
logio ih un giorno accelera j o ritarda , per 
tenerne conto, 

P R O B L* XL. 

334. Determinare relativamente a un ofol^m 
gio adattato al moto del Soh medio il me^X?^ 
di medio « 

Soluzione. 

1. Si determini relativamente a tale oro* 
logiò il mezzodì vero ; e fì noti il tempo 9 
che dimoftra in tale momento T orologio. 

2. Si fottragga da tale tempo , o fi ag« 
giunga ad efTo l'equazione del tempo ^ che 
fi trova nella tavola dell'equazioni corrifpoR« 
dere a tale giorno, fecondochè sì fatta equa* 
zione fi trova notata colla P , o colla A 
tieiriftefla tavola. 

La differenza , o la fomma dar^ il tem- 
po cercato relativamente a tale orologio dd 
mezzodì medio. 

Ch' è ciò , che bifognava determinare . 
Tom.II. S ESEM* 
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ESEMPIO r. 

Sia determinato il me^^io^i vero nel %6 di 
Webraro relativamente a un orologio adattato 
al moto del Sole medio ^ e fia il tempo dinotam 
lo in tale momento daW orologio o'*''-. 3* • 29". 

EfTendo pel %6 di Fthraro T equazione 
del tempo P - • . - 13^*, 17»' j; fottracn» 
do X131 « 17»* da o®"^-, 3* . 2p" , o fia da 
a4®^ 3> • 29*^11 refidua 23°'% jo* , 12*1 
dà relativamente. air ifteffo orologio il mez« 
£odi medio ; vale a dire che il mezzodì 
medio è accaduto nel momento , in cui ta« 
le orologio dinotava 23®'*. 50» , i^i", 

E S E M P I O in 

Sìa determinato il mezzodì vero nel 1$ di 
Settembre relativamente a un orologio adattata 
al moto del Sole medio , e fia il tempo dinota^ 
to in tale momento dalÌ* orologio 23°*^' • 58^ 
40'^ 

Effendo pel 25 di Settembre T equazione^ 
del tempo A - - - - 8' . 39" ; aggiugnen* 
do 8^ . 3p^» a 23°f-. 58^ . 40*' j la fom- 
ma 24®**-. 7^ • 19»! dà relativamente aH' ì. 
fteflb orologio il mezzodì medio; vale a di^ 
re che il mezzodì medio è accaduto nel 
momento , in cui tale orologio dinotava 

A V. 
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AVVERTIMENTO L 

335. Si noti che fé Torologid non fi tro- 
va efattamente adattto al moto del Sole me- 
dio, ma fi trova che accelera, o ritarda di 
più fecondi in un giorno * di tale accelera- 
zione, o ritardo non fé ne deve tener con- 
to alcuno nella determinazione del mezzodì 
medio relativamente a sì fatto orologio; ed 
cccone la ragione . Si mettano Taccelerazio- 
ne, o ritardo giornaliero dell' orologio = a^ 
l'equazione del tempo = e, 1' accrefcimen- 
to , o diminuzione , che per 1' accelerazio- 
ne , o ritardo dell'orologio deve fofFrire la 
detta equazione == « . S' avrà la fegucnte 
proporzione 24°"^- :<•=== e : x • Ma V equa- 
zione del tempo e, nel cafo ch'è maflìma, è 
circa ^ d'ora, come cofta dalla tavola deir 
equazioni del tempo, e confeguentemcnte è 
circa 1^ di 24*^'- . Dutique nel medefimo 
cafo deve eflere x circa f ^ dell' accelerazio- 
ne , o ritardo giornaliero a dell'orologio . E 
perciò nel cafo dell' equazione maflima , per 
' eflere x di i^», deve eflere T accelerazione , 
o ritardo giornaliero dell' orologio di circa 
€;ó^% o fia di i» . 3Ó", e molto piìi, quan- 
do l'equazione del tempo non è la maflima. 
Or l'accelerazione, o ritardo giornaliero d'uo 
orologio non è , fé non di pochi fecondi • 
Sicché r accelerazione , o ritardo giornaliero 
d'un orologio non può alterare fenfibilmen« 

S % te 
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te r equazione del tempo , anche nel cafo 
che fia la maffima, e conieguentemeare non 
può alterare la determit>azione del mezzodì 

medio, 

AVVERTIMENTO IL 

33^. E'vero che^ fc un orologio accete* 
ra ^ o ritarda di ^*^ per efempto a giorno, 
tale accelerazione « o ritardo non altera Ijt 
determinazione del mezzodì medio ; altera 
però i tempi, co'quali TiReflo orologio deve 
andar dinotando i ritorni del mezzodì me« 
dio ne^giorni feguentì: poiché deve tale oro* 
logio dinotare il primo ritorno del mezzodì 
medio con 6^^ di pih,o di meno, il ritor- 
no fecondo con 12** pure di pìli,o di me« 
no, il terzo ritorno con 18^^ anche di pii^ 
o di meno , e così procedendo innanzi • 

AVVERTIMENTO III. 

5g7« Determinato intanto il mezzodì rar« 
dio relativamente a un orologio , i facile 
coli' aj'iro di tale orologio determinare i! 
tempo medio, in cuLs^oflerva qualunque fe- 
nomeno celefte. Sìa il mezzodì medio in un 
giorno, quando un orologio dinota z^^^* . 
5^* . 48»*, e fiefi neir ifteflb giorno ofler- 
Vato un fenomeno celeflc , quando T ifte- 
fo orologio dinotava y^^' . 15' . 22'* . Se 

li orologio è efattamente concorde col mo- 
to 
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to del Sole medio , fottraendo il tempo 

aS^"*'* $9' • 48*' da 70^. is' . a^"f o fiat 
da tale tempo accrefciuto di 24®^' , cjoè a 
dire da ji®*"-. 15* . 2X'S fi '^^ ^^1 rcfiduo 
7°^^" • ^S/ • 54" il tempo meclio , ìb cui 
6* è il fenomeno oflcrvato. Se poi rorologic^ 
accelera , o ritarda di 6\^ per elcmpio a 
giorno . In tale cafo dopo avere dell' ifleflo 
modo determinato il tempo di 7^'*. 15'^ 
34 », fi deve tale tempo correggere dell'ac» 
celerazione , o ritardo , che intanro ha ca« 
gionata T accelerazione, o ritardo gionaliero 
deir orologio . £ perchè in tale intei valla 
dì tempo r orologio ha dovuto dinotare di 
pjìi, o di meno *" ; perciò il tempo me* 
ilio , in cui s' è il fenotiieno oiTervato deva 
affere non y^^*. iji , 34»» , ma nel cafo 
che l'orologio accelera y^U\ 15' . 31*' , $ 
nti cafo che ritarda y^'-. 15* . 36**. 

AVVERTIMENTO IV, 

558. Si noti di vantaggio che quando 
«n' Aftronomo deve per molti giorni far u^ 
fo d* un orologio , relativamente a cui avrà 
detcrminato il mezzodì medio , deve da tem» 
pò in tempo determinare il mezzodì vero re* 
lativamenfe all' ifteflb orologio , e rilevarna 
il me2zodk medio , per conofcere fé corrU 
fponde SI , o no alt' iftefla of a di prima , o 
all' ora , alla quale deve corrifpondcre a teV 

Jborc dell* accelerazione , o ritai:4o giomaÙ^» 
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ro, che avrà T^orologio . Perchè , fé non 
corrifponde^, è indizio allora d'efferfi Toro-, 
logio (regolato; e' fi deve di nuovo regola* 
re, fecondo sé già ìnfegnato. 

AVVERTIMENTO V. 

33p. Si noti finalmente che coli' ajuto 
di un'orologio, relativamente acuì s'è deter- 
minato il mezzodì medio , fi può anche de- 
terminare il tempo vero corrifpondente a 
qualfivoglia tempo, che dinota tale orologio. 
Sia per efempio nel 4 di Marzo determi- 
nato il mezzodì medio relativamente a un 
orologio, e fia il momento, in cui tale oro- 
logio dinota aj^»"*. 43^ • 18" • Se fi. vuole 
fapere il tempo vero corrifpondente a quel- 
lo dinotato da tale orologio con f^^- . 24' • 
^^\ , fuppofto anche che T orologio accele- 
ri di 8" a giorno , fi deve procedere in 
quefto modo. i. Si cerchi pel 4 di Marzo 
l'equazione del tempo nella Tavola, e tro- 
vandofi P--- 11^. 51", e contraffegna- 
ta da P, s'aggiunga al mezzodì medio , o 
fia al tempo 2^^^-. 43^ . 18" ; la fomma 
23°^-. 55 ^ . ^'^ darà pel medefimo giorno 
relativamente air idejQTo orologio il mezzodì 
vero. 2. Si fottragga il tempo 23°*"^ • SS' • 
9'* dal tempo ^^^\ 24' . 9" , o fia dall* 
ifteffo tempo accrefciuto di i^P^- , cioè da 
SS®"**. 24^. 9^^ ; il refiduo p^^' . 29' darà 
. il tempo computato dal mezzodì vero fino 

al 
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al momento notato dall' orologio con 9^'- , 
24' . 9'' ; però tale tempo medio fi deve 
correggere dell'accelerazione dell'orologio , la 
quale in p*^^*. zg^ ha dovuto produrre un 
avanzo di 3". Sicché ildetto tempo medio 
corretto è di po'"». 2(J" . 3®. Finalmente fi 
cerchi nella tavola in corri fpondenza del 4 
di Marzo il difetto del gioitio vero dal mc« 
dìo, eh' è di 14''; farà il giorno vero del 4 
di Marzo in tempo medio di 23°'' . 59» • 
4Ó*'. E perciò fc fi fa come fta il giorno 
vero de! 4 di Marzo in tempo medio ali* 
ifteffo giorno in tempo vero , o fia ij^*'- • 
59' é 4(5": 24®'- i così il tempo medio p®»^-* 
3.(5* al fuo corrifpondente tempo v'ero j s'a- 
vrà tale tempo vefo cercato, fatto il calco^ 

Jo, di por.. z6^ . 5511. 

P R O B L. XLT. 

340. Infdgnare il modo di ridurre coWajUm 
to dell* addotta tavola per un giorno ajpgnató 
dell anno in tempo vero un tntervallo determi • 
»ato in tempo fideveo^ 

Soluzione* 

Sia il tempo fidèrp da ridurre = T • 

Si cerchi nella Tavola dell' equazioni de 

tempo per T aflcgnàto giorno di quanto j 

giorno vero eccede , o manca dal giorn 

medio . Supporta che T ecceda di 2.4" 5 far 

S 4 . -ti 



/ 



a8o Trattato 

tal giorno vero efprelTo in tempo medio di 
%^^>* co* . 24" , o fia di 86424" . E' an« 
che un giorno fidereo erpreiTo in tempo me* 
dio di aj^""-. s^' • 4" 1 o f»a di %6i6^ . 
Sicché il giorno vero aflfegnatp è al giorno 
fidereo nella ragione di 8^414 : S6164, ^ 
NeiriAtiTa ragione è pure un minuto fe« 
condo di tale giorno vero a un minuto fe« 
condo del giorno fidereo ; perchè in quanti 
fecondi fi divide ogni giorno vero , in iU 
frettanti fecondi fi divide anche, il giorno fi- 
dereo • 

Si metbno in oltre la grandezza d* un 
fecondo del giorno vero == G , la grandezza 
d* un fecondo del giorno fidereo ^ g j il 
numero de' fecondi della grandezza G , che 
uguagliano il tempo fidereo T=N, e*i nume* 
ro deTecondi della grandezza g, componen- 
ti rideflb tempo T = n; s'avranno 

G X N = T 
g X» = T. 

« 

Dunque 

Onde 
G: ^ = »: N. 

E perciò la grandezza del giorno vero fta 

a ^uel« 
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é quella del giorno fidereo , come il tempo 
fidereo da ridurre al tempo vero cercato • 
Per la qual cofa fé coli* ajuto della ta« 
vola deir equazioni del tempo fi determi- 
na prima per V aflegnato giorno dell'anno 
la ragione del giorno vero al giorno fide* 
reo; e pofcia fi cerca in ordine alla gran- 
dezza del giorno vero ^ alla grandezza dei 
giorno fidereo ) e al tempo fidereo da rìdur« 
re il quarto proporzionale; tale quarto pro« 
Dorzionale dà il tempo vero cercato. 
Cb'è ciò, che bifognava infegnare» 

ESEMPIO. 

Shfi col ealcùlù 4$tefminato che la /iella ì 
chiamata la Lira , nel zo di Marxf devo 
f affate pel meridiano dopo H mexxpdi vero di 
tale giorno in tempo fidereo di g^* • S3* • ^^^'f 
fi vuol fapere il tempo vero dì tale paffaggio • 
Nel 20 di Marzo il giorno vero è di 
18" meno del giorno medio « Sicché ilgìor- 
no vero è al giorno fidereo , come %2^'* 
5p» : 42^» : aj^»*- . 55» . 4^* , o ^^^^ 
8^382: a' 8^184. Si cerchi dunque in or- 
dine a 86382, a 8(Ji84 , e a p^ . 53' • 
i8i> il quarto proporzionale ; il quarto 
proporzionale j^'« . 51» , 54»» dà il tem- 
po vero cercato del paflaggio pel merxdiai» 
no della Lira dopo il mezzodì del 20 di 
Marzo • 



AV^ 
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AVVERTIMENTO L 

341. Se delPiReffo modo fi cerca in or^ 
dine alla lunghezza del giorno medio al- 
la lunghezza del giorno fidereo , e a qua- 
lunque tempo fidereo dato il quarto prò- 
porzionale* tale quarto proporzionale à\ il 
tempo medio equivalente al dato tempo fi« 
dereo. E' d* avvertire intanto che fé il tem- 
po fidereo di p®*"-- S3^ • l8^* dell' efcmpio 
precedente fi foffe ridotto in tempo medio; 
tale tempo indicherebbe quanto tempo me- 
dio dovrebbe fcorrere dal mezzodì vero fi- 
no al pafTaggio pel meridiano della (Iella , 
tna non indicherebbe Torà di tale paflaggio 
in tempio ^edio . Per far ciò fi dovrebbe 
riferire il determinato tempo medio al mez- 
xodl medio , con aggiugnere nel fuppofto ca- 
io al detto determinato tempo medio 7* , 
a^" , eh* è di quanto nel 20 di Marzo il 
mezzodì medio anticipa il mezzodì vero » 

AVVERTIMENTO IT. 

342. Sì noti che operando fimilmente fi 
può qualunque intervallo determinato in tem- 
po medio trasformare in tempo vero equi- 
valente, e airoppoftoii 



AV- 
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AVVERTIMENTO IIL 

343* Quanto s è fin qui infegnato ci 
mena con facilità ai modi di regolare^ gli 
orologi e pqr gli ufi aftronomici , e- per gii 
ufi della vita civile • E' da fapere intanto 
che gli orologi per gli ufi agronomici fer** 
vono per additarci il mezzodì medio , ed £ 
tempi medii; e che gli orologj per gli ufi 
della vita civile fervono per additarci il 

^ mezzodì vero , e per farci conofcere a un 
di preflb i tempi veri. Del redo ne'due fe« 
guenti problemi s' efporranno tali modi ; e 
10 feguito fi dirà perchè gli orologj, per gli 

. ufi della vita civile, ci fanno conofcere , quan« 
do fono ben regolati, i tempi veri a un 4i 
preffoj e non efattamente « 

PRO B L. XLir^ 

344. Infegnare il modo di tegolare un ir$i^ 
Ugio a pendolo per gli ufi aftronomici • 

SOLUZION £• 

1.' S^ adatti r orologio , quand'il bifogno 
Tefige al moto del Sole medio , fecondo uno 
desmodi già infegnati ne* §§ 3^i r^ 33^* 
£ fé non v' è tempo d' adattarlo a tale mo- 
to efattamente , fi noti allora di quanto ac« 
celerà , o ritarda^ a giorno . 

a. Si 
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^. Si determini relativamente a ta^e or^ 
logio con efattezza il mezzodì vero • e coli* 
ajuro deir equazione corrifpondente ael rem« 
pò (ì rilevi relativamente a tale orologio il 
mezzodì medio* 

S* avrà in tal modo regolato 1* orologio 
per gli ufi aftronomici , vale a dire per po- 
ter determi;Tare col fuo ajuto tempi medii # 

Ch' è ciò j che bifognava infegnaré • 

COROLLARIO. 

34$' Quindi la determinazione del mni 
iòdi vero perTAftronomo ferve unicamente 
per regolare il fuo orologio , e per ailicu« 
nrfi da tempo in tempo , quando per piti 
giorni deve farne ufo, fé conferva V iftcflS| 
celerità di moto si, o no, 

P R O B L. XLIIL 

24^. Infegnaré II modo ài regolare un ertfà 
logto a fecondi per gli ufi della vita uviU • 

Sol tj ZI o n'£« 

I* Coir aiuto d' una meridiana efatta fi 
metta nel momento del mezzodì vero T in- 
dice delle ore efattamente all'ora 12"™* ; e 
nel giorno feguente coirajuto dell'iftefla me- 
ridiana nel momento del mezzodì vero s' c« 

(plori ^ fé r orologio dinota tanti fecondi di 

piìi, 
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pili^ o di meno dell'ora li""*, quanti per 
tale giorno dinotano recc-rlTo , o il difetto 
del giorno vero relativamente a) giorno me- 
dio . Se CIÒ accade con efatteiza , 1' orolo- 
gio allora va col moto del Sole medio; al- 
tri menti 

z. S'acceleri, o ritarji l'orologio t fe# 
conJo il bifogno, del modo, che fi 'pratica 
per renderlo più celere , o piìi rardi nel (\xo 
movimento; e (i ripeta la medefima opera- 
zione; e tante volte in piU giorni fi vada 
ripetendo, finché fi conofca effere V orolo- 
gio efattamente adattato al moto del Sole 
medio. 

3. Finalmente, adattato V orologio efat- 
taii>ente al detto moto, e pofto Vindice del- 
le ore all'ora la"»* nel mezzodì vero , fi 
vada in ogni giorno l'indice de'fecondi por- 
tando indietro , o avanti di quanti fecondi 
fi trova nella tavola notato il corrifpondente 
ccceflb, o difetto del giorno vero relativa- 
mente al giorno medio. 

S' avrà in tal modo regolato V orologio 
per gli ufi della vita civile ; vale a dire 
ch^ additerà il mezzodì vero , e farà cono- 
scere a un di preflb i tempi veri . 
Ch*è ciò, che bisognava infegoare* 

COROLLARIO L 

547* Quindi un orologio, regolato del 
mòdo già infegnato^ deve I finche non ù fre- 

go-/ 
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gola per qualcuna delle fopraddette cagioni^ 
corrìrpondere alla meridiana . E perciò quan- 
do s'offerva non corrifpondere più alla me- 
ridiana /è fcgno che s è sregolato , e che 
ha bifogno d*eflere di nuovo deli'iftefro mo< 
do regolato* 

COROLLARIO IL 

348. In oltre non G deve accelerare , o' 
ritardare il movimento d* un orologio , fd 
non quando fi deve adattare al moto det 
Sole medio • Onde h erronea la pratica di 
coloro j che accelerano , o ritardano il moto 
all'orologio nel cafo , che conviene avanza 
re , o arretrare V indice de^ minuti , per V a 
van^o , o difètto del giorno folare relativa- 
mente al giorno medio . 

COROLLARIO IH. 

349. Di pik, indicando la meridiana il 
mezzodì vero , fé un orologio s' adatta in 
un giorno alla meridiana , facendolo corri- 
fpondere ad efTa e nel mezzodì , da cui tale 
giorno incomincia, e nel mezzodì, in cui ter- 
mina 5 ne* giorni feguenti non può alla me- 
ridiana corrifpondere . • Onde s' ingannano 
coloro , che giudicano difettofo un orologio, 
perchè non riefce loro adattarlo a un mo- 
vi niento da fare che in ogni giorno poffa 
alla meridiana corrifpondere • 

CO- 
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350. Adattandofi di vantaggio gli oro* 
log) per gli ufi della vita civile pure al 
moto del Sole medio : è facile ad intende- 
re che le ore detcrminate da tali orologj 
fono ore medie , e non ore vere • Or qua- 
lora un giorno vero è di 30'* piìt lungo 
del giorno medio , come accade dal 17 fi- 
no al 27 di Dicembre, e confegucntementc 
l'ora vera è di 1»' ^ piìi lunga dell' ora 
media ^ con portare indietro nella fine di' 
tale giorno T indice de'fecondi di 30'' » afc 
£nchè pofla T orologio corrifpondere al gior- 
no vero , non s' impedifcc che ogni ora in» 
dìcata dall'orologio non fia minore dell'ora 
folarc di i" |i eccetto V ultima 9 che fi 
trova eccedere l'ora folarc di 28" | ; né 
^'impedifce che la prima ora , dinotata dall' 
orologio, non termini per i" f avanti del* 
la prima ora vera , la feconda per 2" | ^ 
'la terza per 5" | , e cosi procedendo in» 
nanzi. Lo ftcflb li deve proporzionatamente 
intendere di tutti gli altri giorni -veri piU 
lunghi , e più corti 4^1 giórno medio . Quin- 
di fi comprende che gli orologj regolati per 
V ufo della vita civile , fé indicano , quando 
vanno efattamente regolati , il mezzodì ve- 
ro con efattezzà , non indicano , fé non a 
un di preflTo i tempi veri ; indicandoli con 
efattezzà folamente ne' quattro giorni dell' 

an- 
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annOf che uguagliano il giorno medio* 

AVVERTIMENTO L 

^SXé Si noti che fé ù vuole coli* ajuto. 
d*un orolc^io, del modo già infegnato efat* 
tamente regolato, determinare il tempo ve* 
ro con precisione ; bada trasferire il tempo 
medio, indicato dairorologio, in tempo vero^ 
fecondo s'è antecedentemente infegnato • Se 
fi fa il calcolo per gli giorni dell'anno, ne' 

2utli il giorno vero eccede il medio di 30^^ 
trova che, quando l'orologio dinota il tem« 
pò di ao^-, il tempo vero è di 190^. 59'. 

AVVERTIMENTO IL 

351. Si noti di vantaggio che , non e{]« 
gendofi nella vita civile una fcrupolofa efat« 
tezza nella mifura del tempo , non occorre 
pel regolamento de' detti orologj che in o- 
gni giorno venghi moflb V indice de'fecondi 
avanti , o addietro , per quanto V addita la 
detta tavola ; ma bada che da tempo in 
tempo venghi mofTo per quanto il dinota 
la fomma de' fecondi, che fi trovano notati 
nella tavola in corrifpondenza de'giorni, ne' 
quali il detto indice non è flato moffo • 
Così fé all' II di Marzo fi ha 1' orologio 
ben regolato , e corrifpondente alla meridia-» 

naj; 
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na ; perchè non fi fa in eflb un ritardo di 
i< . 8^' relativamente alla meridiana , fé 
non dopo 4 giorni ; perciò fenza andare a- 
vantando T indice di 17^' in ogni giorno » 
bafta avantarlo di i^ . 8'^ nel giorno 15 • 

AVVERTIMENTO IH. 

353* Quanto s*è fin qui infegnato circa 
il modo di. regolare gli orologj a fecondi 
per gli ufi della vita civile , è piìi che fuf« 
fidente, acciò poffa ognuno regolare per gli 
Ileffi ufi anche gli orologj , che non fono 
a fecondi ; e ci fa nell' ifteflb tempo com« 
prendere che ogni Orologiaro dovrebbe effe- 
re provveduto d' un' efatta meridiana , e che 
nella Città vi dovrebbero efferc in diverfi fi- 
li de' grandi orologj efattamente regolati , 
da feryire a tutti coloro , che non hanno il 
comodo della meridiana per regolare i di lo« 
ro particolari orologj. 
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GAP. XVIII. 

In cui 3' infegna a calcolare relativa-i^ 
mente a qualunque giorno di quaU 
Jijia anno i tempi de pajjaggi cfe' 
corpi cdejii per qualjivoglia merin 
diano. 

P R O B L. XLIV, 

3^4* l*i fognar e il modo ài calcolar 9 fnf 
qualunque giorno à* un dato anno H tempo 'uu 
ro del p a (faggio di quaìjifìa Jiella pel meridiom 
no, ri/petto a cui fi trovano calcolate h afc^th 
/soni rette del Sole « 

Soluzione. 

Contraffegni G il giorno dell'anno dato^ 
per cui fi vuole determinare il paffaggio 
d'una ftella pel meridiano, relativamente a 
cui (i hanno coftrurtc le tavole delle afcen* 
Coni rette dèi Sole • e contraflegnino AQ, 
Fig28l*tquitore, \E Teclittica , A il principio 
d'ariete , P il polo feftentrionale , PD il 
^etto meriduno, S il luogo del Sole vero 

nel 
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nel mezzodì vero del giorno G , ed F la 
ftella, di cui fi vuole determinare il t^mpo 
del pafTiggio pel meridiano PO • S* intenda 
di piìi per F menato Tarco PH del cerijhio 
di declinazione , procedente per F • Contraf- 
fegneranno AD T afcenfionc retta del $o]c 
nel mezzodì del giorno G , e AH T afcen« 
fione retta della ilella F nel medefimo giòT« 
no G . 

1. Si cerchi pel dclto mezzodì vero 
neir Efemeridi Tafcenfione retta AD del So- 
le^ che fi trova efpreffa in tempo fidereo; 
vale a dire in tempo, relativamente a cui 
l'equatore fcorre pel meridiano in ragióne 
di gr, 15 a ora . S* avrà il tempo fidcreo,' 
in cui fcorre pel meridiano PD l'arco AD 
deli* equatore • 

z. Si cerchi per riftcffo giorno G nelle 
Tavole aftrofìomiche T afcenfione retta AH 
della ftella F , la quale , fé fi trova efpref- 
fa in gradi , e minuti , fi riduca anche in 
tempo fidereo. S'avrà il tempo fidereo ^ in 
cui pel meridiano PD fcorre V arco AH 
deir equatore • 

3. Il tempo primo determinato fi fot- 
tragga dal fecondo , o da effo accrefciuto 
di 24^', nel cafo che tale tempo feconda 
foffe minore del primo • li refiduo darà il 
tempo fidereo , in cui fcorre per V ifteffo 
meridiano PD Tarco DH dell'equatore. ^ 

4. ContrafiTegni T il luogo del Sole ve- 
ro nel meziiodl vero del giottio ieguente \ 

J » e s'io- 
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e sMotenda per T menato V arco PB del 
cerchio di declinazione, procedente per T « 
Contraflegneranno AB Tafcenfione retta del 
Sole in tale altro mezzodì vero, e. DB Ta^r 
vanzo deir afcenfione retta del Sole in un 
giorno vero • Si cerchi pure neir Efemeridi 
r afcenfione retta AB del Sole, la quale dk 
il tempo fidereo, in cui fcorre pel meridia^ 
no PO 1* arco AB dell* equatore . Si farà 
noto anche il tempo fidereo , in cui fcorre 
per r ifteflb meridiano PD il detto avanza 
d' afcenfione retta DB. 

5. ColPaJLuto della tavola deH' equazio* 
ni del tempo fi determini in tempo medio 
la lunghezza del giorno vero, che Scorre dal 
mezzodì vero del giorno G fino al mezzom 
dì vero de) giorno feguente ; e fi cerchi io 
ordine a tale tempo medio , al tempo me« 
dio di l3®^. $6^ • 4", lunghezza del gioy* 
no fidereo, e al tempo fidereo, in cui fcor« 
re pel meridiano PD l'avanzo BD dell' a& 
cenfione retta del Sole nel detto giorno. ve« 
ro , il quarto proporzionale. Darà tale quar« 
to proporzionale il tempo fidereo , in cui 
fcorre pel mcdefimo meridiano PD l'avan- 
zo , che fa l^afcenfione retta del Sole dal 
mezzodì vero del giorno G per T intervallo 
d' un giorno fidereo • 

6. Non variandofi fenfihilmente in un 
giorno r afcenfione retta delia (Iella > e va- 
riandofi quella del Sole ; fi fupponga eiTere 
PC la variazio4C % che foi&e 1' afcenfio^Q 

re|T 
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fetta del Sole , intanto che fcorre pel me^ 
ridiano PD Tarco DH dell'equatore , ovve« 
to durante V intervallo , che v' è tra '1 paf« 
faggio del Sole pel meridiano , e'I paflaggio 
della ftella F . Si cerchi perciò in ordine a z/^^^* 
fideree , al tempo fidereo già determinato , 
in cui fcorre pel meridiano V avanzo dell* 
afcenfione retta del Sole in un giorno flde« 
reo , e al tempo fidereo, in cui fcorre pec 
V ifteflb meridiano V arco DH delPequato« 
Te , il quarto proporzionale . Tale quarto prò. 
porzionale dà il tempo fidereo^ in cui fcor« 
re pel meridiano PD il detto avanzo DC 
d' afcenfione retta del Sole . Onde fi fa no- 
to il tempo fidereo , in cui fcorre pel me« 
defìmo meridiano PD V arco CH , e (ìa 
r arco deir equatore , per cui fi trova *avan« 
sato all'occidente il Sole nel momento , ia 
cui la ftella F paffa pel detto meridiano. 

7« Finalmente effendo nel momento del 
pafTaggio della ftella F pel meridiano PD 
r arco CH dell' equatore quello , che fi 
trova tramezzare tra '1 detto meridiano ^ 
e'I cerchio orario , in cui apparifce aU 
lora il Sole ; s' avrà il tempo vero di sì 
fatto paffaggio, con ridurre in tempo il det« 
lo arco CH alla ragione di gr. 1$ a ora 
{^104 del tom a) . £ perciò il tempo fidereo 
già determinato , in cui fcorre pel meridiano 
r arco CH , dà il tempo vero cercato del 
paflTaggio pel meridiano della ftella F . 

Ch'è ciò, che bifo^nava infegnare. 

f 3 ESEM, 
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ESEMPIO. 

Sié Ì0 determinare il tempo ^ in cui Pd* 
figi psfA la Lira nel prime' di Maggia dei 

CALCOLO. 

1. 

L' afcenfione retta del Sole nel mezzoA 
del priìtio di Maggio del 17^0 fu in tempo 
fidereo •-••••-.--• a®'-. 3^' , ptx 

L'afcenfione retta della Lira nel medefi« 
mo giorao fu in gr. di 277® • la* • 17", 
e confeguentemente in tempo fidereo* « « « 

^Sicché iS^'. a8» . 49" 

z . ^6 . p fotte 



Diffcr. L 1$^'. 51» . 40"* 

IL 

L'afcenfione retta del Sole nd m^zzodi 
del 2 di Maggio fu in tempo fidereo - ^ « 

m 

Onde a»-» 3^ i 58" 

a . 3^ . 9 fotf« 

Diflèr. ir, 3» . 4P"» HI. 
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IIL ! 

Il giorno vero nel z di Maggio manca 
tial giorno medio di 7<<; e perciò il detto 
giorno vero in tempo medio è di X4<^'*-— • 
7", o di 8^3P5". 

Il giorno fidereo in tempo medio è di 
aj®'"-* s^* • 4^* > e confcguentcraentc di 

Si cerchi dunque in ordine a Só^p^ ^ a 
S6164, , e al tempo fidereo di 3^ . 49" il 
quarto proporzionale; s'avrà con tale quar« 
to proporzionale il tempo fidereo di 2z8^'# 

Il giorno fidereo è di 24^^* fideree , o di 
8^400" fiderei . 

Il tempo fidereo is®*"** ja* . 40^* è di 
571^0" fiderei. 

Si cerchi dunque in ordine a SÓj^oó , a 
571^0, e a 228" fiderei il quarto propor- 
zionale; $*avrà con tale altro quarto pro- 
porzionale il tempo fidereo di 150" , o di 
jz^ . 30". 

Onde isof*. s*' • 40" 

2 . 30 fott. 

'—■■*■■■* iMB^MMaiMB ««■MBiaMv ^a^a* 

Refid. is»-. 50» .10". 

T 4 
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£ perciò il tempo vero cercato è di IJ^''-» 
50^ . IO"; vale a dire che la Lira pafsò 
pel meridiano di Parigi dopo il mezzodì 
vero del primo di Maggio del 1760 a is*^-. 
50* . 10", o in tempo civile a 3®''. 50* ^ 
IO" della mattina del 2. 

AVVERTIMENTO. 

3$5, Si noti che gli Agronomi fanno 
comunemente refpodo calcolo con molta 
maggiore brevità a quello modo • i« De« 
terminano le due prime differenze , che fi 
(bno da noi determinate . %. Cercano in 
ordine a 24^^- « alla prima delle dette 
differenze , e alla feconda il quarto propor- 
zionale. 3, Finalmente determinano il tem« 
pò vero cercato , con fottrarre tale quarto 
proporzionale dalla prima delle medefimc 
dette differenze . Però febbene in sì fatto 
modo operando fi abbia il tempo cercato 
con fufficiente precifione : nondimeno il me- 
todo non ferba un tfatto rigore . Intanto co- 
me il rifultato del calcolo è quafi lo fleffb, 
adoperando sì Puno, che l'altro de'metodij 
così nella pratica > per brevità del calcolo, fi 
può adoperare il metodo del comune degli 
Agronomi , fenza timore di cadere in erro- 
re da tenerne conto • 
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3SÌJ. Infegnare il modo di calcolate per 
qualunque gimmo d^ un dato anno il tempo ve* 
to del paffaggio di qualfìvoglia ftella pel me^ 
ridiano d* un luogo %A , relativamente a cut 
non fi trovano calcolate le afcen fieni rette dei 
Sole • 

SOLUZIÒKC. 

t. Si calcoli pel giorno dato il tcrrtpo 
vero del paffaggio della ftella pel meridiano 
d* un luogo , rifpctto a cui fi hanno calco- 
late le afcenfioni rette del Sole. Sia sì fat- 
to meridiano quello per efempio di Parigi • 
Tale tempo calcolato , per dinotare ncll' i- 
fteffo giorno il paffaggio della mcdefima 
ftella pel meridiano del luogo A i deve ti^ 
fere alquanto àccrefciuto, o diminuito ^ fc- 
condochè sì fatto luogo è piii orientale , o 
pih occidentale di Parigi , e àccrefciuto , o 
diminuito a proporzione , che fi varia T a- 
fcenfione retta del Sole, durante il tempo , 
per cui il mezzodì del luogo A anticipa , 
o pofticipa quello di Parigi . Perchè la ftcU 
ia pel meridiano d' un luogo piìi orientale » 
o pih occidentale di Parigi vi paffa , quan- 
do la differenza dell' afcwifìonc ^etta uià fi 
trova alquanto maggiore , a minore di quel* 
la^ che fi trova in paffare pel meridiano di 

Fa* 
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Parigi • Per trovare intanto tale accrefci* 
mento, o diminuzione da dare al detto tem« 
pò calcolato, 

2. Si determini coirajuto dell'Efemeridi 
la variazione in tempo, che soffre Tafcenfìo* 
ne retta dei Sole nei giorno del cercato paf« ^ 
(aggio , e fi noti • 

j. Si trovi in ordine a 24^% alla varia« 
zione notata , e al tempo , che dinota la 
differenza de' meridiani del luogo A , e di 
Parigi, il quarto proporzionale. 

4. Finalmente tale quarto proporzionale 
«* aggiunga al tempo calcolato del paffaggioi . 
della (Iella pel meridiano di Parigi ^ fé il 
luogo A è air oriente di Parigi , o fi 
fottragga dal medefimo tempo, fé è air oc- 
cidente • 

La fomma nel primo cafo , o il refiduo 
nel fecondo, che nafce , dà il tempo vero 
cercato del paffaggio della ftella pel meridia- 
no del luogo A , 

Ch^ è ciò , che bifognava infegnare •. 

ESEMPIO. 

Sia da Jetermlnare il tempo , in cui pafsì 
la Li^a nel primo di Maggio del f/óo pel 
meridiano d un luogo di g^^ . ^O^ ptì^ orientam 
li I Q pik occidentale di Parigi • 



CAL 
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CALCOLO. 



FafTaggio della Lira pel meridiano di Pà- 
rigi nel primo di Maggio del 17^0 dopo 

mezzodì a I5<>'* . 50» . io»' 

Variazione dell' afcenfione retta del Sole 
dal mezzodì del primO; di Maggio fino al 
mèModì del a in tempo - . . . 3* . 49". 
Differenza de'meridiani del luogo all'orien* 
te , o all' occidente di Parigi in tempo - • 
..... - . po'*- . jo* . 

Si faccia 24^"'-: 3' . 49** = p^*. 30' al 
quarto proporzionale. Fatto il calcolo , fi 
trova tale quarto proporzionale di l ^ • 30^^ 
E perciò 

I • 30 agg. 



Som. is®'-- St' * 40" 



tS*^^'. SO» . IO» 

I • 30 fott. 



Refid. I Sw- * 48» • 40'» . 

Sicché , fé il luogo è ali* oriente di Pariw 
£Ì , il paffaggio della Lira pel meridiano di 
tale luogo nel primo di Maggio del x 7^0 

ac« 
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accadde dopo mezzodì a --- is*^'-. 51» . 40»'^ 
Se poi "è all' occidente , accadde sì fatto 
paflfaggio dopo il mezzodì a « * - - is^***. 
481 .40". 

AVVERTIMENTO- 

357. Ne' luoghi opportuni s' infegnerit a 
determinare le longitudini , e le latitudini 
di tutti gli altri pianeti per qualfifia tem- 
po . Bada qui avvertire che, determinate la 
longitudine') e la latitudine d'un pianeta per 
qualfifia tempo, fi può calcolare Tafcenfione 
retta , che 1' appartiene nel medefimo tem- 
po del modo infegnato nel § 218 relativa- 
mente alle (Ielle filfe . E' da fapere intanto 
che in tutte T Efemeridi per riguardo di 
tutt'i piabeti fi trovano calcolate relativa- 
mente a ogni giorno le longitudini, e lati- 
tudini pel momento de' rifpettivi mezzidi , 
ed i paflaggi pe* meridiani rifpettivi ; e che 
folamente nell'Almanacco nautico fi trova- 
no relativamente alla Luna calcolate anche 
le afcenfioni rette e pel mezzodì , e per la 
mezza notte. Veggiamo ora come coiraju- 
to delle afcenfioni rette di qualunque de'det- 
ti pianeti , o che fi abbiano in Efemeridi , 
o che fi debbono calcolare ne' bifogni in 
confeguenza delle longitudini , e latitudini 
di effo, fi debba calcolare per qualunque da- 
to giorno il tempo vero del fuo paflaggio 
per qualfi voglia meridiano • Perciò foggi u- 

gnia* 
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leniamo i due feguenti problemi • 

P R O B L, XLVr, 

%$S. InfegHoire il Modo di calcolar^ per q^am 
ìunque giorno d^ un dato anno il tempo v^f^ 
del paffaggio d" uno de* detti pianeti pel meri^ 
diano d un luogp , ri/petto a cui fi hanno if^ 
£femeridi calcolate le afcenfioni rett^ del Sole ^ 
c fé longitudini y e latitudini ^ del pianata ^ 

S o t y 55 I o K Et 

Sia la Luna 11 pianeta , di cui 'fi vuolcpjg^^g 
cc^kolare il pafTaggio pel meridiano • Con* 
traflegni G il giorno. aiTegnato; e conlraife* 
gnino AQ, r equatore , AE V eclittica » A 
il principio d'ariete ) P il polo fettentrigna* 
}e » PD il meridiano del luogo , S il luo^ 
go del Sole vero nel mezzod; v^ro del gior^ 
no G, ed F il luogo della Lun^ nel me* 
defrmo mezzodì f S'intenda per F menato ^ 
Tarco PH del cerchio di declinatone prop 
cedente per f , Contraflegneranno pel mcz^ 
zodi vero del giorno G l'arco AD T afcen-. 
fione retta del Sole , e T ^rco AH. 1' afccQf 
fione retta della Luna, 

j. Si cerchi nell* Efegieridi V afcenfione 

retta AD del $o]e, e fi determini V altrj^ 

AH della Luna in cohfeguenza della, longi-. 

tudine,€ della latitudine 9 che conipetonQ al- 

}} léW^ in t^le fnotpento , e <:h|:^Ìi jianna 

jncl* 
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nelle medefime Efemeridi ; e fieno in teni« 
pò fidereo la prima di sì fatte afcenfioni 
rette di z^». 15^ ^ e la feconda di 14®'- , 
25 ' • Si farà nota la differenza di efle , che 
farà di i^**^*. IO* j e tale tempo dinota il 
tempo (idereo , in cui fcorre pel meridiano 
PD l'arco DH dell'equatore ; e dinotereb- 
be il tempo fidereo , che impiegherebbe la 
Luna dopo il meza^odi vero del giorno Q 
per giugnere al meridiano PD , fé ella in« 
tanto non s'avanzafle fenfibilmente in afcen- 
iìone retta • Ma la Luna, durante tale tem« 
pò, fenfibilmente s'avan2;a in afcenfione ret« 
ta ^ perciò 

z. Si calcoli coir ajuto delle medefime 
Efemeridi T afcenfione retta , che compete 
alla Luna nel mezzodì vero feguente ; e lì 
detfrmini l'avanzo, che fa T afcenfione retta 
della Luna dal mezzodì vero del giorno Q 
fino al mezzodì vero del giorno feguente , 
Sia tale avanzo in tempo fidereo di i^^- . Si 
determini in oltre in tempo medio la lun- 
ghezza del giorno vero , che incomincia dal 
mezzodì del giorno G , e termina nel mez-^ 
2odì feguente ; e fia di 24°*'* , 00^ . ló". 
E di pili fi trovi in ordine al tempo media 
di Z4<><''.oo* • l^"j al tempo medio di :i3°% 
S5* • 4" 1 lunghezza del giorno fidereo , e al 
tempo fidereo di i^-, variazione in tempo dell* 
afcenfione retta della Luna in un giorno vero, 
il quarto proporzionale. Tale quarto propor- 
zionale dà la variazione in tempo fidereo 

del. 
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^éir afcenfione retta della Luna , durante 
r intervallo d'un giorno fidcreo; che , fatto 
il calcolo , fi trova nel fuppofto cafo di 

3. Si trovi in ordiùe a 24®'- fideree , 
al tempo fidcreo di $p^ * 49^S ^ ^I tempo 
fidereo di ix*^'-. io', i^ cui fcorre DH 
pel meridiano PD, il quarto proporzionale. 
Tale altro quarto proporzionale dà in tem* 
pò fidereo la variazione deli* afcenfione retta 
della Luna, intanto che fcorre DH pel me« 
ridiano PD; che, fatto il calcolo, fi trova 
di 30* ..ip"- Or fc fi fuppone effere HI 
r archetto , per cui s* avanza in afcenfione 
retta la Luna nel tempo iidereo di 30^ • 
19»»; in giugnere il punto H dell' equato- 
re al meridiano PD , la Luna fi deve tro- 
vare ancora diftante dall' ifteifo meridiano 
dell'archetto HI , eh' efige a fcorrere pel 
meridiano PD il tempo fidereo di 30' • 
19^^. E perchè in tale altro intervallo, di 
tempo la Luna fegue ad avanzare in afcen« 
fione retta; fé fi fuppone effere IK Tarchet* 
to dinotante tale avanzo; s' avrà il tempo 
fidereo , in cui fcòi'rei pel detto meridiano 
l'archetto IK, con cercare in ordine a 24'>»'- 
fideree, al tempo fidereo di 59» • 49" , e 
al tempo fidereo di 30" . 19** , in cui fcor- 
re Ht pel meridiano , il quarto proporzio- 
nale; che, fatto il calcolo, fi trova di i^ • 
.15". Onde in giugnere il punto I dell' e- 
^uatore al meridiano PD^ ^ la Lu^a fi deve 

tro. 



\ 
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trovare ancora diftante dall' ifteflb meridiano 
deirarchetto IK, cb'efigc a fcorrere pel me« 
ridiano PD il tempo Qdereo di ii . I5<' • 
Similmente procedendo (i trova che in giù- 
gnere ir punto K al meridiano PD, la Lu- 
,fia fé ne deve trovare ancora diftante d' un^ 
altro archetto KL ; e così procedendo ali* 
infinito. Or tanto gli archi DH , HI, IK, 
KL 9 ec^ air infini tp , per cai fi va fucceffi* 
vamente avanzando in afcenfìone retta la 
Luna 9 finché giugne al meridiano PD » 
guanto i tempi fiderei , ne* quali fcorrono 
tali archi pel meridiano PD , fono in pro-^ 
greffione geometrica decrefcente, procedendo 
i termini sì nell'una, che neiraltra progref* 
fione in ragione dei tempo fidereo ndi 24^* 
al tempo fydereo di 59^ • 4^^^ . Si fuppon- 
ga eflfere O il punto dell' equatore , dov« 
termina la fomma degl'infiniti termini del- 
la progreffione geometrica DH, HI , IK , 
KL , ec. ; far^ O il punto dell* equatore ^ 
che giugnerà colla Luna al meridiano PD ; 
c'I tempo fidereo , in cui fcorre DO pei 
detto meridiano, farà la fomma della pro- 
greffione geometrica de' tempi fiderei , ne* 
quali fcorrono pel medefimo meridiano gli 
fteffi archi DH, HI, IK, KL , ec. . Per 
trovare dunque il tempo fiJereo, in cui fcor- 
re DO pel meridiano PD, eflendo determi>« 
nati il primo termine della progreffione già 
detta, eh' è di ii^»»» . ic>» , e '1 fecondo , 
eh' è di 30^ , ^5^"; ic fi cerca il terzo pro^ 
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porzìonale in ordine alla differenza di tali 
termini, e al primo di e(fi; tale terzo pro- 
por!2iion^ale dà la fomma delf intera progref* 
iione [ § 14^ del tom. g. degli ehm. di mam 
tem. ], e confeguentemente dà il tempo fi« 
dereo cercato , in cui fcorre pel meridiano 
PD l'arco DO; che , fatto il calcolo , fi 
trova effcre di iz^^'. 41* . 37^'- 

4. E perchè nel tempo, che fcorre DO 
pel meridiano PD Tafcenfione retta del So* 
le anche s'accrefce . Suppofto che s'accrefca 
dell'archetto DC ; e fuppofto che nelT Efc- 
meridi fi trova eflere in tempo (idereo Tac* 
crefcimento , che riceve T afcenfione retta 
del Sole dal mezzodì del giorno G fino al 
mezzodì feguente di 3' . 57"» : le fi tro* 
va in ordine a 24°'* , al tempo di ii®"^-. 
41» • 37'Sc al tempo di 3* . 37" il quar- 
to proporzionale ; tale quarto proporzionale 
dà il tempo fidereo, in cui fcorre pel detto 
meridiano l'archetto DC ; che , fatto il cal- 
colo , fi trova di 2' . 5*^. 

5. Finalmente dal tempo 12®"^- . 41* . 
37", ^n cui fcorre DO pel meridiano PD, 
fi tolga il tempo 2^. 5"; il refiduo I2**'^-. 
39* • 32,»* dà il tempo fidcreo, in cu^ fcor- 
re Tarco CO pel meridiano PD , e confe- 
guentemente il tempo vero cercato , in cui 
la Luna paffa per l' ifteflb meridiano • 

Ch'è ciò, che bifognava infegnare. 



Tom.II. V ' AV- 
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AVVERTIMENTO. 

359. So che refpofto metodo, è pih Ia« 
boriolò di quello, che comunemente fi pra* 
fica dagli Agronomi : però chi fi prenderà 
la pena di confrontare Tua metodo coll'altro^ 
conoicerà che nel nodro, maflimamente re- 
lativamente alla Luna , la cui afcenfione 
retta giorno per giorno fi varia confiderabil- 
mente , la fatica maggiore viene compenfa* 
ta dair efattezza • 

P R O B L. XLVir, 

^60, Jiifegaare il mode di calcolare per quam 
iunque giorno éfun dato anno il tempo del paf» 
faggio iC uno de' mede/imi pianeti pel meridia* 
no (C un luogo L , relativamente a cui non fi 
hanno in Efómeridi calcolate le afcenfìoni ret* 
te del Sole , e le longitudini , e le tititudini 
del pianeta , 

SOLUZIO NE* 

Sia la Luna il pianeta , di cui H vuole 
calcolare il paifaggio pel meridiano , e G 
contrafTegni il giorno 1 per cui fi cerca tale 
paflaggio . 

I. Volendo far ufo d*Efcmeridi calcola- 
te relativamente al meridiano di Parigi , (1 
determini di quanto il luo^o L fi trova ef- 
fe. 
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fere piii orientale, o ptii occidentale di Pa« 
rigi. Sia per efempio piii orientale di 9^^'* • 

Contraflcgnino AQ Tequatorc , AE Teclit-FIg.!^. 
tica , P il polo fettentrionale , PD il meri- 
diano di Parigi , S il laogo del Sole nel 
mezzodì del giorno G in Parigi , T il luo*^ 
go della Luna nel medefimo momento. Per 
T s' intenda menato V arco PH del cerchio 
di declinazione procedente per T • Contraf* 
regneranno AD T afcenfione retta del Sole 
nel momento del mezzodì del giorno G ia 
Parigi, ed AH T afcenfione retta della Lu« 
na nel medefimo momento • 

2. Si determinino coli' ajuto delle dette 
Efemeridi AD , AH in tempi fiderei . Si 
farà noto in tempo fidereo l*arco DH, dif- 
ferenza delle afcenfioni rette del Sole , e 
della Luna nel momento del mezzodì del 
giorno G in Parigi . E perchè nel momen- 
to del paiTaggip del Sole neU' ileifo giorno 
G pel meridiano del luogo L, all'oriente 
di Parigi di 9<>'-. 30», le dette afcenfioni 
rette debbono trovarti alquanto minori di 
AD , AH . Sieno io tale momento AB » 
AC. Perciò 

3. Si determini di quanto T afcenfione 
retta del Sole varia dal mezzodì del giorno 
precedente fino al mezzodì del giorno G , e 
fi cerchi in ordine a 24<>^,al tempo fidereo, 
dinotante tale variazione d' afcenfione retta , 
e al tempo di 9®'* . 30» il quarto propor- 

V z zio* 
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zionale . S* avrà con tate quarto proporzia.' 
naie il tempo fid^reo cfpriaiente Y archetto 
DB. Similmente, calcolata Y afcenfìone reta- 
ta della Luna pel mezzodì del giorno pre- 
cedente , e determinato in tempo fìdereo 
r avanzo , che fa tale afcenfione retta dal 
detto mezzodì fino al mezzodì del giorno 
G , fi cerchi in ordine a 2/^?^' , al tempa. 
fìdereo , dinotante tale altro avanzo d'afcen* 
fione retta , e al tempo dj g^^\ 30* il quar- 
to proporzionale . S'avrà con tale altro quar« 
to proporzionale il tempo fìdereo dinotante 
r archetto HG . 

4. Dal tempo fìdereo , dinotante Tarca 
DH già determinato , fi tolga quello , che 
s*è trovato dinotare HC, e al rcfiduo s'ag« 
giunga Taltro, che s'è trovato dinotare DB. 
S'avrà in tempo fìdereo Y arco BC , diffe- 
renza delle afccnfìoni rette del Solere della 
Luna pel giorno G nel momento , in cui il 
Sole è nel meridiano del luogo L. 

5. Finalmente fi proceda circa il re- 
ftante dei modo infegnato nel probK prece- 
dente. 

S'avrà in tal modo pel giorno G il tem- 
pò cercato del palTaggio della Luna pel me- 
ridiano del luogo L . 

Ch' è ciò , che bifognava infegnare • 



AV. 



/ 
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AVVERTIMENTO L 

3^1. Si noti che fé il luogo L è all' 
occidente di Parigi di 9°*'' . 30* ; in tale 
cafo , per avere in tempo fiderco l'arco BC, 
(i deve aggiugncre al tempo fidereo , dino- 
tante DH, quello , che fi trova dinotare 
HC, e dalla fomnaa fé ne deve fottrarrc 
r altro, che fi trova dinotare DB*. 

AVVERTIMENTO IL 

3^2. Si noti pure che T operazione infc- 
gt)ata nelTefpofto problema ricfce aflai più 
facile , facendo ufo de'paffaggi de'pianeti pel 
meridiano , che fi trovano notati in tutte 
TEfemerldi* Sia per efempio da determina* 
re pel 11 *d* Aprile del corrente anno 178^ 
il tempo del paifaggio della Luna pel meri- 
diano di Napoli^. Eccone il calcolo , facen^ 
do. ufo dell' Efemeridi di Bologna . La Lu- 
na paflfa pel meridiano di Bologna nel 22 
d'Aprile dopo il mezzotìì a J^^- . 57^ t -e 
nel giorno precedente a 7**'- . 7» • Dunque 
da un paflaggio pel meridiano ali' altro k 
Luna nel detto tempo v* impiega più del 
Sole 5©i . Or cffendo Napoli piti orien- 
tale di Bologna di 11^. 25*' ( § 130 del 
>o»».i];cioè impiegando il Sole dal meridia- 
no di Napoli fino al meridiano di Bologna 
ix< . 25*^9 la Luna nel detto tempo vi 

V 3 deve 
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deve impiegare dall'ifteffo meridiano di Na« 
poli fino a quello di Bologna più del Sole 
33", quale è ÌI quarto proporzionale , che 
fi ha in ordine a 24"''', a 50' , e a 11' . 
35" . E perciò, paflando la Luna pel meri. 
dUno di Bologna nel 22 d' Aprile dopo il 
mezzodì a ■j°'- . 57", pafferà pel meridiano 
di Napoli dopo il mez^odi dì tale luogo a 
7"'- 57' ■> toltine 13" » vale a dire a 7"-. 
. 5<5' • 37"- 

AVVERTIMENTO Ut 



3^3. Se il luogo, relativamente a cui s'è 
cercato il paflaggio della Luna pel meridia* 
no fi foffe trovato all'occidente di Bologna; 
in tale cafo fi farebbe coll'ajuto dclI'Efemc 
rìdi determinato di quanto la Luna ritarda 
per rifpetto del Sole dal paflaggio pel meri- 
diano di Bologna nel 22 al paflaggio nel 
23 ; e'I quarto proporzionale determinato in 
ordine a 24'"-, al detto ritardo, e alla dif* 
ferenza de* meridiani lì farebbe aggiunto al 
tempo di 7". . 57» ^ per avere il tempo del 
paflaggio pel meridiano dopo il tnezzódì di 
tale luogo piii occidentale di Bologna. 

AVVERTIMENTO IV. 

41(4. Ciò che s'è qui infegnato relativa- 
mente alla Luna , vale per tutti gli &!- 
' Ili pianeti - giacché in tutte l' Efemerìdt 
& tro- 
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fi trovano determinati i pafTaggi giornalieri di 
cffi pel meridiano. 

AVVERTIMENTO V. 

3^5. Si noti finalmente che nella proporr 
zione da farfi per determinare ciò, che fi dev^ 
fottrarrc^o aggiugnere al tempo, che fi trova 
calcolato neirÉfemeridi , acciò fi abbia il tem- 
po cercato del paflaggio d'un pianeta pei me- 
ridiano. d'fan luogo , relativamente a cui non 
fi trovano calcolate r£femeridi , fi deve ado* 
perare fempre per primo termine il tem- 
po di 24^'' folari , come noi, fatto abbiamo, 
e non già il tempo folare, che dalle mede- 
fime Efemeridi fi rileva impiegare il piana- 
ta allora in una giornaliera rivoluzione, co- 
me fa il Signor de la Lande nel § 1004 
della fua Aftronomia ; P^^^hè il termine o^ 
xnologo dell' iflefla proporzione è il tempo * 
cfprimentc la differenza de' meridiani , vale 
a dire il tempo, che impiega il Sole, e noti 
il pianeta per apparire moflfo dal meridiano» 
relativamente a cui fi cerca determinare il 
paiTaggio del pianeta, fino a! meridiano del 
luogo , relativamente a cui fi hanno T Efc-» 
meridi coftrutte. 



•li- . ■<' ■ 
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C A P. XiX. 

S\ infegnano i modi di determinare 
gli angoli orarj dò' corpi celejii , 
gli archi femidiurni , che nelle gior* 
naliere rivoluzioni appari/cono de/cri' 
vere ^ e i tempi del nafcere € tra- 
montare di ejjì . 

DEFINIZIONE I. 

^66* SI chiama angolo orario d'un corpo 
celcfte Tangolo formato dal femicerchio ora- 
rio, in cui apparifce effere il corpo celefte » 
• col femicerchio dell' ora 24*"* f 

COROLLARIO. 

3^7. Quindi , quando il corpo celcfte fi 
trova neir emisfero occidentale , V angolo 
orario fi va fucceffivamentc accrefcendo , e^ 
quando fi trova nell' emisfero orientale , fi 
va fucceffivamentc diminuendo • 



DE 
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DEFINIZIONE II. 

3^8. Si dice d'un corpo celefte per rifpct- 
to d' un luogo della terra , relativamente a 
cui tale corpo nafce, e tramonta, in gene- 
rale arco femidiurno V arco del parallelo , che 
nella rivoluz^ione diurna apparifce defcrivere 
nella parte vifibile del cielo, e che tramez« 
za tra T orizzonte razionale del luogo , e '1 
meridiano. In ifpezie poi Tarco femidiurno 
fi chiama arco femidiurno della mattina quello, 
eh' è neiremisfero orient|4e , e arco femidiur^ 
no della fera quello, ch'e neiremisfero occi- 
dentale . 

P R O B L. XLVIII. 

3^p. Infegnare il modo di determinare per 
qualunque dato tempo P angolo orario di qualfim 
Jia corpo celefte . 

Soluzione» 

Contraflegnino HZQ il meridiano celefìe,Fig.jo 
EQ r equatore , e P il polo vifibile del 
mondo; e fia il fito, che occupa nella sfe- 
ra mondana il corpo celefte nel momento , 
in cui fi vuole determinare il fuo angolo 
orario, S nell' emisfero occidentale , o T 
fieir emisfero orientale . Per S , e T s' in- ^ 
tendano menati gli archi PD, FF dc'ccrchi 

di 
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di declinazioni, procedenti per S , e T • fa- 
rà nel detto momento l'angolo orario £PD, 
fé il corpo cclcftc è in S, o EPF , fc è in 
T; e farà la mifura di sì fatto angolo ora« 
rio l'arco ED dell'equatore, o l'arco EF. 
£ finalmente (ìa ELAQ. U direzione , per 
cui fi procede dall'occidente verfo l'oriente. 
O che il corpo celefte nel detto momento 
(ìa nell'emisfero occidentale , o che fia nell* 
emisfero orientale , può accadere che il prin- 
cipio d' ariete fia nell' ifleffo momento ' e 
fuori dell'arco dell'equatore, che mifura l'an- 
golo orario di tale corpo , o nel medefimo 
«reo. Sia 



I. 



II corpo celefte in S,e*l principio d'arie^ 
te in A • Saranno in tale momento AQE 
Tafcenfione retta del mezzo cielo, e AQO 
Tafcenfione retta del co* pò S. Dunque, de* 
terminando tali afcenfioni rette , colla diffe* 
renza di efle fi ha l'arco ED, e confeguea^ 
temente l'angolo orario EPD» Sia 

IL 

Il corpo celefte in S , e 'I principio d* a- 
riete in B. Saranno nel detto momento BE 
l'afcenfione retta del mezzo cielo, e BEQD 
l'afccnfione retta del corpo S • Onde, de- 
terminando tali afcenfioni rette ^ colla diffc^ 

rcn- 
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renza di eiTe fi ha V arco ELQ.D , e col 
complimento di sì fatto arco all'intera peri* 
feria fi ha T arco DE , e confegUcntemcnt» 
r angolo orario EFD . Sia 

III. 

Il corpo celefte in T, c'I principio d't» 
riefte in A . Saranno nel medefimo roomeii« 
to AQE rafcenfione retta del mezzo cielo t 
e AQEF l*afcenfionc retta del corpo T. E 
perciò , determinando tali afccnfioni rette ^ 
colla differenza di effe fi ha l'arco £F ^ • 
confeg^aentemente l'angolo orario EPF • Sia 

IV. 

11 corpo cclefle in T , cM principio d'a» 
riefe in G • Saranno nel detto momento 
CQE r afcenfione retta del mezzo cielo , e 
CF r afcenfione retta del corpo T . On- 
de , determinando tali afcenfioni rette, colla 
differenza di effe fi ha l'arco FQE , e col 
complimento di sì fatto arco air intera pe« 
riferia fi ha l'arco EF, e confeguentement» 
l'angolo orario EPF, 

Per la qual cofa fé in ogni cafo fi deter* 
minano pel tempo dato Rafcenfione retta dei 
mezzo cielo ,, e T afcenfione retta del cor» 
pò celefle , e fé ne rileva la differenza di 
effe ; tale differenza , fé non oltrcpaffa i gr. 
x80| o, fé oitrepafla i gr. 180 ^ il compi i« 

men^ 
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mento di eifa agli gr. ^60 dà fempre 1' atN 

golo orario cercato . 

Ch'è ciò, che bifognava infegpare. 

COROLLARIO L 

370. E* già noto pel § 197 del tom. i 
xhc fé fi vuole determinare rafcenfione ret- 
ta del mezzo cielo per qualunque data ora 
folare di qualfìfìa giorno , ba(fa convertire 
in gradi dell'equatore in ragione di, 15 a 
ora le ore fcorfe dal mezzodì fino al mo- 
mento dinotato dall' ora data , e aggiugnere 
À tali gradi quelli , che dinotano nel mede* 
fimo momento V afcenGonc retta del Sole j 
che la Tom ma , che fi ha , fé non eccede i 
gr, 5^0, o Tecceffo di efla fii i gr. 360 9 
fé l'eccede, dà fempre l'afcenfione retta del 
mezzo cielo per la data ora . Dunque fé (1 
vuole determinare l'angolo orario d' un cor- 
po celede per qualunque data ora di qualfi* 
voglia giorno , bafta convertire in gradi 
dell' equatore le ore fcorfe dal mezzodì fi- 
no al momento dinotato dall' ora data * 
determinare in gradi 1' afccnfione retta , 
che compete al Sole nel detto momento ; e 
determinare pure in gradi l' afccnfione retta , 
che nel medefimo momento compete al cor- 
po celefte : che ficcome la fomraa delle due 
prime grandezze determinate, fé non eccede 
^ B**' 3^0» ^ l'ecceflb di efla fu i gr. 3Ó0, 
fé l'eccede, dà l'ufcenfione retta del mezzo 

eie» 
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cielo per l'ora data ; cosi la differenza di 
tale fomma, o di tale ccceffo eoli* afcenfio- 
ne retta del corpo celefte , fé non eccede . 
i gr. 180 , o il complimento di effa agli 
gr. 3^0, fc r eccede , dà V angolo orario 
cercato. 

COROLLARIO IL 

371. Quindi fé fi vuole determinare l'an- 
golo orario del Sole per qualunque data ora 
di qualfifìa giorno , baila convertire in gradi 
dell'equatore del modo già detto le ore fcor- 
fé dal mezzodì fino al momento dinotato 
dall' ora data ; che tali gradi , fé non eccedo* 
no i i8o<> ,0 ilcomplimento di effi agli gr. 
3Ó0, fc l'eccedono, danno femprc T angolo 
orario del Sole. 

AVVERTIMENTO I. 

372* Si noti che fé fi fa ufo del tempo 
medio * V afccnfione retta del mezzo cielo fi 
determina allora per qualunque tempo medio 
dato , con ridurre in gradi dell' equatore al- 
la ragione di gr. 15.2» . 27"aora il tempo 
medio fcorfo dal mezzodì vero fino al momen- 
to dinotato dal tempo dato, e con aggiugne- 
rc a tali gradi quelli , che dinotf4no l'afcen- ^ 
fione retta media, o ciò, eh' è l'ift^ffa , la 
longitudine media, che compete al Sole'nel 
mcdefimo momento j e fi ha tale afcenf ortc 

ret. 
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reaa del mezzo cielo con sì fatta fbmma ^ 
fc non eccede i gr. 3Ó0, o coli' ecceflb di 
cfla fa i gr. ^60 ^ fé T eccede. 

COROLLARIO IfL 

373. E perciò r angolo orario d'un cor- 
po celefte per qualunque tempo medio dato 
fi determina, con ridurre in gradi dell*equa« 
Tore alla detta ragione il tempo medio 
fcorfo dal mezzodì vero fino al momento 
dinotato dal tempo dato ; con determinare 
r afcenfìone retta media ,0 ciò , che rifteflo, 
la longitudine media , che compete al So- 
le neir ideflo momento ; e con determinare 
r afcenfìone retta vera , che nel medefimo 
momento compete al corpo celefte : che fic« 
come la fomma delle due prime grandezze 
determinate ,. fé non eccede i gr. ^60 , o 
Tecceffo di efla fu i gr, 3^0 , fé T eccede, 
dà r afcenfìone retta del mezzo cielo pel 
tempo' dato; così la differenza di tale fom« 
ma , o di tale eccefTo coir afcenfìone retta 
vera del corpo celcfte , fé non eccede i gr. 
180, o il complimento di efìa agli gr. 3ÓO1 
fé l'eccede , dà l'angolo orario cercato • 

AVVERTIMENTO IL 

F*3«- 374. ContrafTegnino EPQR la terra, E(Ì 
r equatore terreftre, EPQR il primo meri- 
diano , PA il meridiano di Parigi , PB il 

me* 



meridiano di qualunque altro luo<^o terrcftre, 
per efemplo di Napoli , e PD T orario , in 
cui fi trova il Sole in qualfilìa tempo • Se 
nel medefimo momento vengono determinati 
a Parigi , e a Napoli gli angoli orar) del 
Sole; fi taranno noti i due angoli APD , 
BPD; onde noti fi faranno anche gli archi 
AD, BD dell'equatore, e conleguentemente 
nota la differenza AB de* meridiani de' detti 
luoghi . E perciò ., fapendo eflfere il primo 
meridiano P£ pib occidentale di quello di ^ 
Parigi di 20^ , fi farà noto l'arco EB, lon« 
gitudine terréftre di Napoli • Ecco in che 
modo col mezzo di due angoli orar), deter^ 
minati nel medefimo momento in due diver« 
fi luoghi , fi può determinare la differenza 
de' meridiani de' medefimi luoghi , e conle- 
guentemente la longitudine terredre d' uno 
di effi, qualora è nota la longitudine dell' 
altro • 

P R O B L. XLIX. 

37$* l^fignavc il modo dì determinare V ar^ 
40 jemìdiurno dì qualunque corpo eelefle , relao 
tivamente a jqualfifia dato luogo della terra .^ 

Soluzione. 

Contraffegnino relativamente al luogo ^^'t\%*iOé 
to HPQ il meridiano celefte , EQ. 1' equa- 
tore, HO l'orizzonte razionale , P il polo 

vifi- 
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vifibilc, Z il zénh, e IK 1* arco femidiur- 
no cercato • Per I s intendano menati T ar« 
co PG del cerchio di declinazione , e l'arco 
ZI del verticale, procedenti ambidue per f. 
Sarà IZ di go^ , diminuiti della parallaife 
orizzontale del corpo celefte^fe è fugge tto a 
parallafle, ed accrefciuti della refrazione o« 
rizzontale , eh* è per tutt* i corpi celefti di 
33 < • Sarà di più PI il complimento della 
declinazione G[, che ha il corpo celefte nel 
momento, che appari fce nell'orizzonte razio« 
naie HO, o, fé il corpo è dall'altra banda 
dell'equatore , la fomma della detta declina- 
zione, e dell'arco del quadrante • E finalmen- 
te farà PZ il compliniento dell* altezza del 
polo P fui r orizzonte HO . Sicché , note la 
parallaife orizzontale del corpo celefte , la 
refrazione orizzontale , e la declinazione , 
che ha l' ifteffo corpo nel momento , che ap« 
parifce nelTorizzonte, e la fua fpezie , ^ no^ 
ta di più r altezza del polo vifibile , fi ren- 
dono nel triangolo IPZ noti tutt' i lati . E 
perciò coir ajuto della Trigonometria sferica 
fi può in tale triangolo determinare 1' ango- 
lo orario IPZ, o fieno i gradi , e minuti 
dell'arco GÈ dell' equatore , e confegucn- 
temente dell' arco fimile femidiurno cercato 
IK. ^ 
eh' è ciò, che bifognava infegnarc. 



CO. 
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COROLLARIO L 

37^. Per determinare adunque Tarco fe- 
midlurno d*un corpo celefte relativamente a 
qualfi voglia giorno di qualunque annodi ne* 
ceflTario d'aver note la parallafife orizzontale 
del corpo celefte pel tempo dato , fé mai il 
corpo è fuggetto a parallafTe , la refrazione 
orizzontale della luce, ^altezza del polo del 
luogo « la declìgazione dell* ifteffo corpo pel 
momento del Tuo arrivo ali* orizzonte ^ e U 
fpe^ie di efla. 

COROLLARIO IL 

377. Eflcndo la f efrazione orizzontale 
per tutt*i corpi cclefti dì 33* ^ e non aven- 
do le delle fiffe parallafle alcuna , e aven«r 
dola il Sole nell* orizzonte di p"; fari 12L 
per le (Ielle fiffe di 90^ . 33» , e pel Sole 
di 90^ • 32» . S^**» 

COROLLARIO IIL 

378. Di più non variandofi fenfibilmen» 
te per lungo tempo le declinazioni dell^^ 
ftellc, e variandofi fenfibilmentc quella^ del 
Sole in ogni giorno, maffimamenté negli e* 
quinozj ; farà relativamente a ogni della fif« 
fa non folamente 1' arco femidiurno della 
mattina fempre uguale a quello della fera , 

TomJL X ma 
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ma ben anche tale arco farà coflante pef 
lungo tempo; e farà relativamente al Sole 
r arco femidiurno della mattina fempre al- 
quanto diverfo da quello della fera , cioè 
minore dal &i di Dicembre fino al zi di 
Giugno, e maggiore dal %t di Giugno fino 
al 21 di Dicembre ; il che fa che il mez« 
zodi fia dal 21 di Dicembre fino al 21 
di Giugno alquanto men lontano dal mo- 
mento del nafcere del Sole , che dal mo« 
mento del tramontare , e alquanto più lon« 
tano dai 21 di Giugno fino al 21 di Du 
ccmbre • 

AVVERTIMENTO L 

37pr. Ciò , che s* è detto riguardo al So^ 
le relativamente alia diverfità degli archi fe« 
midiurni della mattina , e della fera , fi de- 
ve intendere riguardo ancora a. tutti gli al- 
tri corpi celefti ^ che mutano fenfibilmcnte 
declinazione da giorno in giorno * e mafìi« 
mamente della Luna y la quale da giorno in 
giorno foffre una confiderevole variazione ia 
declinazione • 

AVVERTIMENTO IT. 

380. Sebbene la determinazione dell* arco 
femidiurno della mattina , o della fera d' uti 
corpo celcfte per qualunque dato giorno fer* 
Va, per potere determinare il momento del 

nafce* 
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fiafcere , o tramontare di tale corpo pel 
giorno dato : nondimeno la determinazione 
di tale arco , come fuppone la declinazione 
dei corpo pel momento , in cui nafce , o tra« 
monta nel dato giorno , non ù può con fuf« 
fìciente preciGone avere relativamente a que* 
corpi celefti-, che mutano declinazione fen(i« 
bilmente nel corfo d'un giorno, fenza pote« 
re a un di prefTo determinare il tempo del 
nafcere^o tramontare dieffi. Il come fì de- 
ve procedere relativamente a tali corpi , per 
poter determinare T arco femidiurno della 
mattina , o della fera di qualunque dato 
giorno con fufficiente precifìone , e in con* 
feguenza di e(fo il tempo del nafcere^o del 
tramontare, sbanderà infegnando ne feguentt 
problemi • 

AVVERTIMENTO IH. 

381. Si noti finalmente che la determi- 
nazione del nafcere, e tramontare di tutt' i 
corpi celefti , dal Sole in fuori , fuppone già 
determinato il tempo del paflaggio pel me- 
ridiano. Premefle intanto tali cofe , venghia- 
mo agli problemi , che rifchiarano quanto 
s' è accennato • 

P R O B L. L. 

382. Determinare per qualunque dato giar^ 
no /' arco femidiurno di - qualfivogiìa /lolla , e 7 
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tempo vero sì àtl fuo nafcerc ^ che del fuQ irai 
montale • 

SOLt72IOKB« 

Sicfì da determinare pel ii di MaggHf 
del corrente anno 1782 relativamente a Na- 
poli Tarco femidiurno, e'I tempo s^ del na« 
(cere, che del tramontare d'una (Iella , che 
paifa in tale giorno pel meridiana dopo il 
mezzodì vero a 9^'-. 15* . 18" , e che ha 
di declinazione fettentrionale 2d^ .40' • g^^^^ • 

Si fupponga tutto ciò , che s^ è fuppofto 
nel probi, precedente • Eflendo T altezza del 
polo fettentrionale relativamente a Napoli 
di 40^ . 50» . 15" ; faranno IZ ss pò** . 
33S IP = ó3« . ig' . 28" , e PZ = 4po • 

1. Si determini nel triangolo sferico IVZy 
noti tutt' i lati, l'angolo sferico IPZ; j'a* 
vrà r arco femidiurno cercato , e confeguen- 
temente T arco GÈ dell' equatore ; che ^ 
fatto il calcolo, fi trova cflcrc diiió^. g^u 
SO». 

2. Si riduca tale arco in tempo fidereo 
alla ragione di gr. 1$ a ora; s'avrà il tem- 
po fidereo di 7°'-. 4^* . 39" j in cui la del- 
la nella rivoluzione diurna defcrive"" 1* arco 
femidiurno IK. 

3. Effendo la lunghezza del 12 dì M^g* 
gio in tempo medio di 24®*"- — — i" ^ o 
fia di Sdjpp" , e '1 giorno fidereo anche in 

tem* 
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fcmpo medio di z^^^*. 5^». 4^' , -"^ fia di 
Sòl 84*'': fé f] cerca in ordine a 85^pp , 4 
6^184, e al tempo fidereo di 7®'- • 4Ó'. 
39'* il quarto proporzioiiale; tale quarto pro^ 
por:(ionaÌe dà il tempo vero, in cui la flel« 
la nella rivoluzione diurna defcrive ¥ arco 
femidiurno IK ( ^ 340 ) ; che , fatto il 
calcolo, fi trova eflere di y^*"* . 45'. 2^^ . 

4. Dal tempo p°«" • 151. 18', in cui la 
Aelìa paifa pel meridiano nel à\ 1% di Mag- 
gio , K fottragga il tempo trovato di y^^^ 
4S'* 2.9", il refiduo di i^-. zp* . 49" di,no>» 
Dota che la ftella nafce nel detto giorno do^ 
fo il mezzodì a i^'-. 29». 49" . 

5. Finalmente airifteffo tempo p®^* . ijj, 
l'È" s'^g^unga il tempo trovato di 7®^ 4S*# 
li^" , la fomma dì 17*'*. 00, . 47" dinota, 
che r iftefla ftella tramonta nel medefimo 
giorno dopo il mezzodì .a 17°' • .00* . 47*^ 
o dopo la mezza notte fcguentc a 5<^'*, OOV 

eh è quanto hifognava determieai'e.r 

AVVERTIMENTO L 

§8}. Si noti che fé nel triangolo IPZ » 
calcolato l'angolo orario IPZ, e confeguen- 
Cernente V arco femidiurno IK , fi calcola 
f angolo IZP; fi fa noto l'azzimutto K> f 
e jftota confeguentem^nte T amplitudini? |J^ • 



X 3 AV. 
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AVVERTIMENTO II. 

384. Si noti pure che G può calcolare 
r angolo IPZ, e confcguenteraentc Tarco fc- 
tnidiurno della ftella , con fupporre IZ = 
90^ j fenza fupporlo accrefciuto della refra- 
ftione orizzontale della luce: però l'arco fe- 
midiurno, determinato in tal modo , riefce 
alquanto difettofo^ onde , per renderlo cfaN 
to, fa meftieri accrefcerlo di tanto, di quan- 
to fi viene a variare la mifura dell' angolo 
IPZ per la variazione, che fofFre l'arco IZ 
a cagione della detta refrazione • Or nel 
triangolo IPZ , con reftare collanti i lati 
IP, PZ, e variarfì il lato IZ , pel § 141 
Jella Trig. sfer, fi ha , pofto il feno mafli« 
mo = R, la feguente proporzione, cioè var, 

lZ:var.lVZ^)^{f^A?y^-{ cof.VZy z 
R . Sicché 

R X '^^^* IZ 
var. IPZ — '.— ^> ) . ' 



/ 



1E perciò contraffegnandor la declinazione 

della (Iella con deci. S , e la latitudine del 

luogo con lat. L , farà 

R X '^^^' '2 
var. IPZ — l 

»— ^— ^ »^— ^^— W— —11^ 

V" {cof. deci. S)* — [fenMx. L)» 
e confeguentcmcnte , pofta var. IZ — 33», 

quant' 
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quant^è la refrazionc orizzontale della luce, 
farà 

R X 33» 

var* IPZ •"■ ' — • '» 

■••■— ■ ' ■■ !■ IPI 11 II I II I ■■ Il I ■ 

V^ (cof. licci. S)» — {JenAait. L)» 
Con tale forinola fi può fcmpre calcolare 
r accrefcimento , che cagiona la refrazione 
orizzontale della luce all' arco fenrridiurno 
di qualunque Oella , e confeguentemente (i 
può calcolare di quanto va accrefciuto per 
la detta refrazione l'arco femidiurno di qua* 
lunque (Iella ^ determinato fenza aver rìguar* 
guardo alla medeiìma detta refrazione • 

COROLLARIO h 

385. Eflèndo var, IPZ = 

; fari lac» 



•mm ti 



• m^ 



^ ( cof. deci. S )» — (/e«. laf. L )» 
crefcimento , che la refrazione orizzontai? 
della luce cagiona agli archi femidiurni del« 
le ftelle relativamente al medefimo luogo del- 
la terra, maggiore perrifpetto d»una (Iella di 
declinazione maggiore , e minore per rifpet- 
to d^ una {\ella di declinazione minore : an» 
zi farà il minimo ^ fé la ftella farà nell'e* 
quatore celere , ed il nnaflimo > o fia infini« 
to, fé la declinazione della ftella uguaglierà 
il complimento agli gr. go della latitudine 
del luogo; nel qual cafo Ja (Iella non tra- 

X 4 mon" 
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monta mal per rifpetto di tale luogo. 

COROLLARIO IL 

385. Se il luogo tcrreftrc è nell'equato- 
re , il detto accrefcimentp è il minimo di 
tutti , /qualora la (Iella è nell* equatore cele- 
fie; ed in tale cafo fi fa vav. IPZ ^ 

— — = 33> ; vale a dire che raccrefd« 

/^ 

mento , che cagiona agli archi femidiurni del* 
le (Ielle la' refrazione della luce, non può elfe- 
re mai minore di 33' , e con fcgucn temente 
non mai minore ^di quello y che una (Iella 
defcrivc nel tempo fidereo di a* f . 

AVVERTIMENTO IH» 

387. Si noti di vantaggio che fé nel 
triangolo IGL , rettangolo in G , nota k 
declinazione IG della ftella , e nota T obbli- 
quità ILG dell' equatore , fi determina la 
differenza afcenfionale LG ; effendo noto 
fempre Parco LE di gr. 90, fi farà noto 
r arco GÈ , e confeguentemente l'arco forni- 
diurno della fiella : però tale arco, determi- 
nato fenza aver riguardo alla refrazione <leU 
la luce, deve effere accrefciuto della mifura^ 
che r accrefce la detta refrazione , e che fi 
può coU'ajuto dell'antecedente formola deter. 
minare. PRO- 
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P R O B L. LI. 

388. Determhare per qualunque dato gkrm 
mo f arco femldiurno del Sole sì della mattina ^ 
eh^ della fera , e */ tempo vero tanto del Jua 
yiafcere ^ quanto del fuo tramontare • 

Soluzione* 

Siefi da determinare pel i% di Maggio 

del corrente anno 1782 relativamente a Na« 

poli Tarco femidiurno del Sole sì della mat« 

tina , che della fera , c'I tempo vero tanto 

• del fup nafcere , quanto del fuo tramontare • 

Si fupponga la preparazione del probi. 4^* 

Effendo la declinazione del Sole nel me;&zo« 

dì del detto giorno fettentrionale , e di i8*. 

141 , e la latitudine di Napoli di 40^ . $0i« 

iS"i fuppofto avere il Sole e nel nafcere , 

e nel tramontare 1* idefla declinazione di 

l8<> . 14^ ; faranno IZ = 90* . jz' . S^" 

5^^.45^'. 

1. Nel triangolo IPZ, noti tutt^i lati , 
fi determini l'angolo sferico IPZ ; fi farà 
noto V arco femidiurno , e confeguentementc 
r arco GÈ dell' equatore ; che , fatto il cal- 
colo, fi trova eflerc di 107^ . 20* . 20" # 

2. Si riduca tale arco in tempo folare 
nella ragione di gr. 15 a ora ; s' avrà il 
tempo folare di 7**'- . j^» . zi»* . Or tale 

tcm- 
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tempo Jetcrminaro non può con efattezzi 
dinotare nÈ quanto prima del mezzodì nafte 
il Sole, rè, quanto dopo il mezzodì tramon- 
ta nel detto giorno , effendofi adoperata la 
declinazione, chs ha il Sole nel mezzodì, e 
non quella , che ha nel nafcere , o nel tra- 
tRonrare . 



Per correggere V arco fcmidiurno 

ddla mattina , el tempo del 

najcerc . 



^. Si cerchi di quanto s' accrefce la de- 
clinazione del Sole dal mezzodì del giorno 
it fino al mezzodì del 12* e, trovato tale 
flccrelcicnento di 15' , fi cerchi il quarto 
, proporzionale in ordine a 24.°'' , al tem- 
po di y'"' . 9* . j[>* , e air accrefcimeoto 
di 15' della declinazione ^ darà tale ijuarto 
proporzionale, ch'è di 4' . 28", l'accrefci-- 
mento della declinazione in 7*"' . 9' . 21". 
Onde la declinazione del Sole nel nafcere fi 
de,vé prendere pel detto giorno non di 18". 
'J4' , ma di iS" . 9' . 32" ; e confegueo- 
tcmente fi deve prendere IP = 71" • 50' . 
28". 

4. Nel triangolo IPZ,effendo IZ = 900. 
gì" . SI" > IP = 71° . 50" . i8" , e P2 
= 4^'> . $)■ . 4S" , fi determini un'altra voi. 
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fa r angolo sferico IPZ; fi farà noto harco 
fetnidiurno cercato della mattina ; che ^ fat« 
to il calcolose trova cffcrc di 107^, 15» . 

SO". 

5. Sì riduca tale arco determinato in 
tempo folarc^ alla ragione di gr. 15 a ora ; 
s^avrà il tempo folarc di 7^% p' . 3", che 
dinota nafcere il Sole nel iz di Maggio 
prima del mezzodì per y^'. 9^. 3", vale 
a dire nel tempo di 4^- • $0^ » 57" dclU 
mattina. 



Per correggere Parco /emidi urna 
della fera , e 7 tempo del tra* 

montare • 

6. Si cerchi di quanto s'accrefce la de^ 
clinazione del Sole dal mezzodì del 12 fi* 
no al mezzodì del 13; e^ trovato tale ac« 
crcfcimenro pure di !$' , fi cerchi il quar» 
to proporzionale in ordine a 24®*^*, al tem* 
pò di 7®''* . p* . 21'^' , e air accrcfcimento 
di 15^ della declinazione ; darà tale quarto 
proporzionale , eh' è di 4* . 28" , l'accrefci- 
mento della declinazione in y^^*^ p^ . 2i"\. 
Onde la declinazione del Sole nel tramonta- 
re fi deve prendere pel detto giorno non di 
18^ . 14^ , ma di 18® . 18* , 28" ; e con- 
feguentcmente fi deve prendere IP = 71® • 
41* . 32" . 7. Nel 
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•f. Nel triangolo IPZ,cRendo 12 — 50* 
31' . 51", IP = 71" . 41" . 31" , e PL 
f= 49'* • 9' • 45" 1 fi determini di nuovo 
J' angolo sferico JPZ ; fi farà noto Ì' arco 
femidiurno cercato della fera; che , fatto il 
calcolo, fi trova effcre di loy"* . 24' . 48". 

8. Si riduca finalmente tale arco determi, 
nato in tempo folare alla ragione di gr. 13 
a ora \ s'avrà il tempo folare di 7°'' . p» , 
39", che dinota tramontare il Sole nel 11 
di Maggio dopo il mezzodì a 7<'r., ^1 . ^j^ii , 

eh' è quanto bìfognava determinare • 

C OROLL ARIO I. 

38^. Quindi nel 12 di Maggio dei cor- 
rente anno 1782 l'arco femìdiurno del So» 
le è piìi lungo la fera , che la mattina di 
8' . 58", e'i mezzodì di 3Ó" 5'avvicina più 
at momento del nafcere , che 3 quello del 
tramontare . 

AVVERTIMENTO I. 

3po. Si noti che fé nel triangolo IPZ , 
calcolato con «fattezza l'angolo orario iPZ, 
e confeguente mente f arco femidiurno IK , 
fi calcola l'angolo IZP , fi fa noto 1' ztiX- 
murto IO, e nota courcguentemeiite 1* ara* 
plitudìne IX., 



AV- 
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avvrtimento ir. 

^pi. Sì noti pure che relativamente al 
Sole fi può anche calcolare V arco femidiur- 
no e della mattina , e della fer-a , fenz* aver 
riguardo alla refrazione della luce , e alla 
parallaffe orizzontale ^ e ciò o con fupporre 
nel triangolo IP2 l'arco IZ = pò® , o con 
determinare nel triangolo IGL la differenza 
afcenfìonale GL : però in ambi due i detti 
modi conviene prima determinare un arco fé- 
xnidiurno , con fupporre la declinazione, che ht 
il Sole a mezzodì, e pòfcia ripeterne le calco« 
jazioni con determinare, e^do^erare le decli* 
nazioni) che ha il Sole enei nafcere^e nel 
tramontare, fecondo s*è praticato • Gli ar- 
chi intanto femidiurni della mattina^ e del- 
ia^ fera , così determinati , hanno bilogno di 
certi accrefci menti per 1* effetto combinato 
della refrazione della luce, e della parailaiTc 
orizzontale dell' ifteflb Sole ; e tali accrefci- 
mentr fi poffono calcolare colla medefìma 
formola trovata nel § 383 relativamente aU 
le delle; con prendere in effa var. IZ non 
di 33» , ma di 32» . 51", quant*è Tacere- 
fcimento , che riceve T arco IZ di pò® dalla 
refrazione della luce combinata colla parai* 
lafle orizzontale del Sole , e con fupporrt 
declr S contraflegnare la declinazione del So« 
le; talché tale formosa relativamente al So- 
le è var. IPZ = 

RX 




I 



y/ ( «/. deci. S Y — { /s». lat. i. )» 

COROLLARIO l\. 

35»!. Eflcndo anche relativamente al Sole 
R X 3^'- S'" 



V { co/- dee. S )» — ( Ao.lat. L,}» ' 
è chiaro che gli accrefcìmenti , che ricevono 
gli archi fecnidiurni del Sole dalla refrazio. 
ne della luce , e dalla paralhflc orizzontale re- 
lativamente all' ifteffo luogo terreftre , fono 
maggiori , fé la declinazione del Sole fi fa 
maggiore , e minori , le la declinazione fi 
fa minore; che fono minimi negli cquinozj, 
e maffimi ne'folftizjj e che divengono infi. 
riti relativamente a que' luoghi , che hanno 
una latitudine uguale al complimento del- 
]a maffima declinazione del Sole agli gr. 
510 ; e divengono tali nel giorno , ìn cui il 
detto Complimento di declinazì|one uguaglia 
la latitudine del luogo ; nel qual giorno il 
Sole incomincia a non tramontare per ri> 
fpetto di tale luogo. 

COROLLARIO III. 

393. Se il luogo terreftre è nell'equato- 
re, il detto accrefcimeoto è il minìnao dì 



\ 
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tutti negli equinozi ; ed in tal cafo fi fa 
n)ar, IPZ = — — ■ = 32* . 

51"; vale a dire che l' accrefci mento , clie 

cagiona agli archi femidiurni del Sole la re* 

frazione della luce , e la parallafle orizzon« 

tale deirifteflb Sole , non può cffere mai 

minore di 32'. 51*' , e confeguentemente 

non mai minore di quello , che il medefi- 

mo Sole deferivo nel tempo folare di 2* • 
_ -, ^ 



1,11 2 



4 

5 



AVVERTIMENTO IH. 

3^4. Chiunque ha compi^efo quanto fin 
qui s'è infegnato, può relativamente a qua« 
lunque dato giorno con facilità non folamen- 
te calcolare gli archi femidiurni, e i tempi 
del nafcere , e del tramontare e delle (Ielle , 
e del Sole, ma di qualfifia altro corpo cele* 
(le . Intanto, per maggiore chiarezza , mi pia- 
ce di foggiugnere le calcolazioni di sì fatte 
cofe relativamente alla Luna , eh' è de* corpi 
celedi quello , che ha parallaiTe orizzontale 
maffima, e che hf una giornaliera variazio« 
ne di declinazione affai confiderevole • Perciò 
foggiugniamo il feguente 



'*>;: 
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P R O B L. Ltl 

395. Determinare per qualunque dato gtor* 
no C arco f<.mi diurno j per cui la Luna aptìm^ 
fge miov^rfi e primt , e dopi il paffa^^io pel 
meridiano^ eH tempo vero tanto del Juo nafcere^ 
^pianto del fuo tramontare « 

Soluzione. 

Siefì da determinare per qualunque dato 
giorno G relativamente a Napoli 1' arco fe- 
midiurno , per cui apparifce procedere la Lu« 
na e prima , e dopo il p^flaggio pel merii 
diano, e'I tempo vero tanto del fuo nafcere, 
quanto del fuo tramontare. 

Si fupponga la preparazione iftefTade! prò* 
bl. 49 • Steno pel giorno G della Luna il 
pafTaggio pel meridiano a 5®'*. 2» . 37" do» 
pò il mezzodì , la declinazione a mezzodì 
fcttentrionale di 23® • 45* , e la parallafle 
orizzontale di 55' . Effcndo la latitudine dì 
Napoli di 40® . 50* • 1 S" 1 e la refrazione 
orizzontale di 33* ; faranno, fuppofto avere 
la Luna la declinazione di 2:50 . 45, e nel 
nafcere,e nel tramontare» IZ = 89®. 38' 
IP =: 66'' . 15^ , e PZ - 4po . 9^ . 45»'. 
I. Nel triangolo IPZ, noti tutt'i lati, fi 
determini l'angolo sferico IPZ; fi farà noto 
l'arco femidiurno, e confegucntemente l'arco 
G£ dell'equatore; che, fatto il calcolo , fi 

tro- 
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t*ova cffere di ni». ^6^ . 52". 

2. Sieno i palTaggi pel meridiano della 
Luna nel giorno innanzi dopo il mezzodì a 
4®^-, II' . 37^ S e nel giorno dopo a ^^^' . 
52* • 37." • Dunque la Luna dal ìftezzodl 
del giorno innanzi fino al mezzodì del gior- 
no G impiega il tempo folare di %d\P\ 51? , 
e dal mezzodì del giorno G fino al mezzo- 
dì del giorno apprelTo impiega il tempo fol- 
lare di 24®«'- . 50' . Si cerchino due quarti 
proporzionali , uno in ordine a 3^0^ ^ a 

ili^ . 4(5* . Si' 1 e a i4^''* S^S e l^altro 
in ordine a 3^0^ , a iii® . 46^ . S^-^S e 
a 24<»''. 50» , il primo, eh' è di y^^ . 42* • 
57 ^i« darebbe quanto prima del pafTaggio pel 
meridiano la Luna nafce^fe la declinaziorrc 
adoperata foife quella , che la Luna ha in tale 
giorno nel nafcere, e'I fecondo, ch'è di y^^-. 
42* . 38", darebbe quanto dopo del detto paf- 
faggio la Luna tramonta, fc la declinazione 
adoperata foflfe quella , che ha nel tramonta* 
re. E perciò, le la Luna nel detto giorno 
avefle nel nafcere la declinazione adoperata , 
nafcerebbe ella prima del mezzodì di i^^- , 
40* . 20*' ; e , fé aveflc nel tramontare la 
medefìma declinazione , tramonterebbe dopo 
il mezzodì di il^'-. 4$^ . 34", 
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Per correggere Y arco femidiurno^ 
per cui apparijl-e muoverjì la 
Luna prima del pajfjggio pel w~ 
meridiano , e V tempo del ^^É 
nafcere . ^^^ 

5. Si cerchi di quanto s'accrefce , o fi 
diminuifce la declinazione della Luna dal 
mezzodì del giorno innanii fino al mezzodì 
del giorno G; e, trovato che fi diminuifce 
dì 1° . 55' , fi cerchi il quarto proporiiu- 
naie in ordine a I4°f^' . 51» , a i""". , ^qi ^ 
IO", e a a" . 55' • darà taleguarto propor- 
zionale, ch'è di 18' . 49" , di quanto la 
declinazione della Luna fi deve prendere 
maggiore di 23° . 45' pel momento del fuo 
raicerc . E perciò la detta declinazione nel 
mfcere della Luna pel detto giorno G fi de- 
ve prendere di 24'». 3' . 49", e confegncn- 
temente fi deve prender* IP = 6^° , <6^ , 
li". 

4. Nel triangolo IPZ , cflendo IZ = 80» 
38S IP -6s'> . s6'. Il", cPZ = 49«.' 
9' ■ 45" > fi determini un' altra volta l'an- 
golo sferico IPZ ; fi farà noto 1* arco femi- 
diurno della mattina; che, fatto il calcolo,, 
fi trova eflere di :ii» . 7» . 44". 

5- Si 
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5. Si cerchi finalmente il quarto propor« 
zionale in ordine a 3Ó0® , a in®. 7» • 
44", e a 24°^ • S^^ i ^^Ic quarto propor- 
zionale , eh' è di 7®'-. 44» . 24" , dino- 
terà nafcere la Luna nel giorno G per 7®''. 
44' . 2411 prima del Tuo paflaggio pel me- 
ridiano, e confeguentemente per x^^' . 41* . 
47" prima del mezzodì, o iia a 9^'-. 18*. 
131' della mattina. 



i7^ 



« 



Per correggere V arco feniidìurnOy 

per cui appari/ce muoverji la 

Luna dopo il pajfaggio pel 

meridiano , e 7 tempo 

del tramontare - 



6. Si cerchi di quanto s'accrefcc , o di- 
minuifce la declinazione della Luna dal mez- 
zodì del giorno G fino al mezzodì del gior- 
no appreflo; e^ trovato che fi diminuifce di 
4^ • SN ^1 cerchi il quarto proporzionale 
do ordine a 24°^- . S^* j * ^^^'' • 45* • 
34*^, e a 4® . 5' i darà tale quarto propor- 
zionale, ch'è di 2® . S^ . S2." , di quanto 
la declinazione della Luna fi deve prendere 
minore di 23®. 45" pel momento del fuo 
tramontare . E perciò la declinazione della 
Luna nel tramontare pel detto giorno G fi 

Y 2 de* 
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deve prendere di 2i<> • 39' . S'^^ ; e confc« 

guenteniente fi deve prendere IP == óS^ • 

7. Nel triangolo IPZ , eflendo IZ s: 
Bp^ . 38» , IP = tf8« . 20' . sa" , e Pi 
s: 4^ , p« . 45" ^ fi jdoterniioi di nuovo 
r angolo IPZ ; fi farà noto l' arco femidiur- 
Ilo della fera; che, fatto il calcolo ^ fi tro« 
▼a eflere di i09<> . 30^ . 45*** 

8« Si cerchi finalmente in ordine a ^S<^ ^ 

• 10^ . 30* . 4^" * « * 24** • SO* il 9uar. 
to proporzionale ; tale quarto proporzionale, 
eh' è di j^^*. 3J» . ly" , dinoterà tramon. 
.tare la Luna nel giorno per 7^* . 331, 
15 II dopo il fuo pafiaggio pel meridiano, e 
confeguen temente a ii^*» 35 < • 52" dòpo 
iK mezzogiorno ) o fia a 351 • 52'' dopo Im 
mezza notte. 
Ch'è quanto bifognava determinare* 

COROLLARIO. 

3p^. Quindi nel dato giorno fecondo Tad* 
dotto efempio la Luna deve apparire prima 
del paflfaggio pel meridiano correre un* arco 
feraidiurno di l^ . 3^* . 58" più lungo che 
dopo , e deve il momento del paffaggio pel 
'meridiano effere di 11' . p" piìi lontano 
dal momento del nafcere , che da quello del 
tramontare • 



AV. 
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AVVERTIMENTO. 

3P7- Quanto s' è efpofto fin qui è piU 
che fbffìcicnte a guidare cbiccheifia a deter. 
minare e gli archi femidiumi , e i tempi 
del nafcere , e tramontare di qualunque al« 
tro corpo celefte , qualora fi hanno tutt^i da* 
ti nèceflarj per sì fatte deCermina£Ìoni • Intaa« 
to procediamo ai feguente 



e A P. XX. 

Ve modi di calcolare V ora /alare ve* 
ra per mezzo d'uri altezza del So^ 
le , di qualjifia fiella . 

P R O B L. LUI. 

3p8. Calcolare felativamente a qualunque 
iato giorno^ e a qualunque luogo di nota lati^ 
tudìne /* ora folate , in cui x' è mifurata F aU 
tCTira , ^be ha in tale momento il Sole , 

Soluzione, 

Sia da calcolare per Napoli Y ora folarCk 
vera^ in cui s'^ nel 28 di Maggio del cor* 

V 3 rc4' 



; 
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rente anno 1782 mifurata l'altezza del lem- 
bo fuperiorc del Sole di 12" . 

Contraflegnino per rifpetto di Napoli 

Fig.jiHZQ, il meridiano ce Ielle , HO 1' orizzonte 
razionale, EQ_ l'equatore, P il polo fettcn- 
trionale, Z il zenit, ed S il centro del So- 
le nel momento , the n' è (lata milurata 
l'altezza del lembo fuperiore . Per S s'in- 
tendano menati gli archi ZA , e PB de'cer- 
chi d' altezza , e di declinazione , proceden- 
ti per S . 

' I. Si dttermìnino la parallaffe folare cor- 

rìrpondcnte all'altezza di 12", e la refrazio- 
ne della luce conveniente alla medefima al- 
tezza , e allo flato' dell'atmosfera nel tempo 
dell' offervazione , e fieno la prima di S". 
8 , e la feconda di 4' . 14" ^ e agli gr. il 
s' aggiunga la par^UalTe , e dalla fomma fé 
re lottragga la refrazione j s'avrk l' altezza 
del lembo fuperiorc del Sule di iii*. 55'. 
54". 8 corretta e dalla parallafTe , e dalla 
refrazione . 

2. Da tale altezza corretta fi fottragga 
il femidiametro del Sole , che pel 28 di 
Maggio fi trova efferc di 15^ . 47" i; s'a- 
vrà r altezza del centro del Sole , o lìa AS 
= II" . 40» . 7". 3 , e con fegucn te mente 
SZ = 78° . 19' . 52". 7, 

3. Si cerchi colf ajuto d' Efemeridi la 
declinazione del Sole nel meziodi in Napo- 
li del giorno 28 (li Maggio;. è, trovata cf- 
fcre di 11°. 31' . 5(5",fi fupponga tale de- 

cli. 
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clioazioné avere avuto il Sole nel momento, 
in cui col fii^ centro s è offervato in S . 

Sarà S^ - ^8« • x8^ . 4". 

4. EfTendo la latitudine di Napoli d; 

40^ . so* • ^5" ; (^^^ PZ = 4p° . 9» . 

5. Nel triangolo SPZ , noti tutt'i Iati, 
fi determini T^angolo sferico SPZ ; sì fari 
noto l'arco BE dell* equatore ; che , fatto il 
calcolo, fi trova eflerc di 99<» , 4^^ . 28" . 

6. Si riduca tale arco in tempo folare 
alla ragione di gf.15 a ora;s'avrà il tempo folare 
di ó®'-. la^ . 17^' • Or tale tempo detcrmi- 
nato non può con efattezza^ dinotare ne'quan- 
to prima del mezzodì s* è mifurata V altezz» 
del lembo fuperiore del Sole, fé s'è mifura- 
ta dal lato d' oriente , né quanto dopo , fé 
s'è mifurata dal lato d'occidente ; cflendoGi 
adoperata la declinazione , che ha il Sole 
nel mezzodì, e non nel momento deiroITer- 
vazione. 



Per correggere sì fatto tempo nel 

cafo , che ta detta altezza, 

sh mifurzta dal lato 

d' oriente , 

7. Si cerchi di quanto s'accre(cc la declina* 
zione del Sole dal mezzodì del 27 fino al 

y 4 . mez- 



meizodi del a8 di Maggio; e, trovato tale 
accrefcimcnto di y* , fi cerchi il quarto p-o- 
ponionalc in ordine a i4"f' , al tempo dì 
6<"-. li' . 17", e atraccrefcimento di g* 
della declinazione^ darà tale quarto propor- 
zionale , ch'è di 2' . ij)" , r-accrefcimento 
della declinazione del Sole in 6"^- . li' . 
jy*'. Onde la d::clin3ZÌone BS del Sole fi 
deve prendere non di 21°. 51'. 5^" , ma 
di 21" . 19' . 37" , e con fegucn te mente fi 
deve prendere SP = (58*'. 30' . 23". 

8. Nel triangolo SPZ , effendo SZ ■= 
78" . ip' . SI". 7 , SP =(580 . ^Qi , zj'^t 
e PZ = 4(?'' . p' . 45", C determini un* 
altra volta 1' angolo sferico SPZ ^ fi fari 
noto l'arco BE dell'equatore; che, fatto il 
calcolo, fi trova efferc di 93° . s' . irf", 

p. Si riduca tale arco determinato in 
tempo folnrc alla ragione di gn 153 ora , 
I s'avrà il tempo folate di 6°'- . 12' . 9" , 
che dinota quanto tempo prima del n>czzodi 
s'è mìfurata dal lato d'oriente l'altezza del 
lembo fuperiorp del Sole . E perciò 1' ora 
«rcata in tale c^fo è 3"* • 47* ■ 51" della 
mattina , 



\ 
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PdT correggere V ijiejfo tempo nel 
^ cafo , che la detta altezza 
s è mifurata dal lato 
d'occidente. 



10. Si cerchi di quanto s'accrefce la de- 
clinazione del Sole dal mezzodì del 28 fino 
al mezzodì del zp; e , trovato tale accre- 
fcimcnto di loS fi cerchi il quarto propor- 
zionale in ordine a 24*>f*, al tempo di 6^^'* 
la* . I7^S e airaccrefcimento di 10^ del- 
la declinazione ; darà tale quarto proporzio- 
nale , eh' è di a*. 35^» l'accrcfcimento del- 
la declinazione del Sole in ^^^•. 11^ . 17". 
Onde la declinazione BS del Sole fi deve 
prendere in tale cafo non di zi» . 31* • 
5Ó*^, nia di 21° . 34*. 31»» , e confe- 
gucnteménte fi deve prendere SP = 6^^ • 

11. Nel triangolo SPZ , cflendo SZ == 
'78^ . 19' . S^-" . 7 , SP = <58o . 25" . 
ap", e PZ = 4p*^ • 9^ . 4S"'» fi determi- 
ni di nuovo r angolo SPZ ; fi farà noto 
l'arco BE dell'equatore; che , fatto il cal- 
colo > fi trova cflere di g^^ . d' . 4Ó^* . 

1,2. Si riduca finalmente V arco determi- 
nato in tempo folare alla ragione di gr. 15 
a ora; s'avrà il tempo folare di ó®*"'. 12^ • 

Y 5 27«S 
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17" , che dinota quanto tempo dopo il 
iTicEZOcti s' è mìfiirata dal lato d' occidente 
l'altezza del lembo fuperiore del Sole . E 
perciò i'ora cercata in tale cafo è ó"'' * II'. 
37" della fera , 

Ch'è quanto bìfognava determinare. 

AVVERTIMENTO- 

599. Si noti che , determinata con eTat- 
tezta la declinazione BS del Sole pel mo- 
mento, in cui s' è mifurata 1' altezza del 
fuo lembo fuperiore , e conlegueniementc co* 
nofciuie le giulle milure di tutt' i lati del 
triangolo SPZ , fi pofTono calcolare anche 
l'angolo azzimiittale PZS, e l'angolo paral- 
lattico PSZ . Ed ecco in che modo per qua- 
Junque data altezza del Soie lì pofluno de- 
terminare l'azzimutto corrifpondente , e '1 
corri fpondente angolo parallattico . 



PRO 



L. LIV. 



4dO. Calcolare relanvamenle a qualunque 
àato giorno , e a qualunque luogo di nota latttU' 
dine i* ora folare , in em s' ì mi/urata l' alte^- 
^ , che ha in tale memento una /iella . 

Soluzione- 

Contraffegnino relativamente al luogo, in 

cui s'è mifurata l'altezza dslla ftelta , o Tia 

il 
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il luogo dell' offervazionc , HZQ^ il meridia- 
iK) celefte» EQ. T equatore , P il polo vifi- 
bile , Z il zenit , ed S il Tito della (Iella 
nel momento dell* offe rvazione . Per S s'in- 
tendano paffare gU archi ZA, PB de' cerchi 
di altezza , e di declinazione , procedenti 
per S . 

1. Si corregga della refrazione della Iu« 
ce l'altezza miiurara della (Iella, e fi deter-» 
mini coll'ajuto d' Efemeridi la declinazione, 
che compete a tale (Iella nel ^giorno dell* 
offervazione. Si faranno noti gli archi AS , 
BS , e confeguentemente gli archi SZ , SP; 
come (5 fa noto anche 1' arco PZ , com- 
plimento all'arco di quadrante della latitudine 
del detto' luogo . 

2. Nel triangolo SPZ , noti tutt'i lati , 
coU'ajuto della Trig. sfer. fi determini l-an« 
golo orario S?Z • Si farà noto 1' arco BE 
dell' equatore . ^ 

^. Si riduca tale arco determinato in 
iempo fidereo nella ragione di g»*. 15 a ora, 
e sì fatto tempo fidereo fi trafmuti in tem- 
po folare vero del modo infegnato nel (§340); 
js'avrà il tempo folare vero, in cui la ftella 
procede da S al meridiano , o dal meridiano 
ad S , fecondochè fi trova nel momento dell* 
offervazione o nell'emisfero orientale , o nell' 
emisfero occidentale • 

4. Si determini finalmente il tempo fojl 
lare vero del paffaggio dell' iftefli (Idia pe* 
meridiano ( '§35^ ) J coU'ajuto di UÌp tem- 

Y (5 pa 
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pò fì far^ noto relativamente al mezzodì vc^ 
ro il tempo , in cui la ftella ^' è offervata 
in S dal lato d' oriente , o dal lato d* occi- 
dente^ e confeguentemente fi farà nota l'ora 
vera cercata • 
eh' è ciò , che bifognava determinare • 

COROLLARIO. 

401* Quindi la determinazione dell' ora 
folare vera per mezzo dell' altezza d' una 
ftella fuppone la determinazione dell'ora folare 
vera del paffaggio dell' ifteffa ftella pel me« 
ridiano ^ 

AVVERTIMENTO L 

40Z. Se con anticipazione fi determins 
Torà folare , in cui in un giorno deve il 
Sole, o una ftella nafcere , o effere a una 
data altezza , o pure tramontare ; e in sì 
fatto giorno poi fi nota il tempo , che di- 
moftra un orologio nel momento , in cui 
s' offerva il Sole, o la ftella nafcere , o effe- 
re alla data altezza , o pure tramontare j fi 
viene in tal modo a conofcere , fé l'orologio 
va regolato sì , o no col moto del Sole , 
e, fé non va regolato, di quanto n*è !• er- 
rore . A tali njuti ricorrono fpeffo i navi- 
ganti pel regolamento de' loro orologj . 



AV. 
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AVVERTIMENTO II. 

40^. Si noti che (ì può V ora folaris dc« 
terminare pure coirajuto d'una della offervata 
nel verticale d'un'altra • Contràifegnino d'uà 
luogo terreftVe HZQ il meridiano celefte 9 
HO r orizzonte razionale , EQ V equatore , 
P il polo fettcntrionale, Z il zenit, ed S , 
e T due ftelle, che s'offcrvano in un* iftefib 
momento nel medefimo verticale AZ. S'in* 
tendano per S, e T menati gli archi PB , 
PC de' cerchi di declinazione , procedenti 
per S, e T. Ecco in che modo fi può lora 
fplare determinare • 

1. Si cerchino pel tempo, in cui s'offer» 
vano tali ftellc nel verticale ZA , le afcen^ 
fioni rette delle medefime ftelle , e le decli- 
nazioni . La differenza di sì fatte afcenfioni 
rette renderà noto l'arco CB dell'equatore, 
e confeguentemente l'angolo SPT; e le de- 
clinazioni renderanno noti gli archi BS , 
CT, e confeguentemente gli archi SP , TP. 

2. Nel triangolo SPT , noti gli archi 
SP, TP, e l'angolo comprcfo SPT, fi de- 
termini l'angolo PST. 

3. Nel triangolo ZPS, noto l'arco PZ, 
complimento all'arco del quadrante della la« 
titudine del luogo , e noti 1' arco PS , e 
r angoJo PSZ , fi determini T angolo orario 
SPZ della ftella S , e confeguentemente ^ar- 
co B£ dell'equatore; fi farà noto pure l'an* 

8^- 
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golo orario TPZ della ftella T , e co^nfe- 

guente^ncnte l'arco CE dell'equatore. 

4. Coli' ajuto dell'arco BE relarìvamen. 
te alla fteUa S,q dell'arco CE relativamen- 
te alla ftella T fi dererminì il tempo fide- 
reo, in cui S, o T giuone da S , o da T 
al meridiano , e tale tempo fidereo lì tra- 
sformi nel tempo folate corrifpondente ( ^ 

340 ) ■ . , 

5. Finalmente fi determini il tempo fo- 
late del paffaggio pel meridiano della ftella 
S , o T , e coir ajuto di tale tempo fi ri. 
levi relativamente al mezzocii l'ora folara 
vera, in cui la ftella S,o T è ftata nel ver. 
ticale ZA j farà tale ora 1' ora folare vera , 
in cui ambedue le ftelle fi fono offcrvaCc 
Del medefimo verticale ZA. 

AVVERTIMENTO HI. 

404. Se un'orologio nel momento dall' 
oflervazione notava 1' ota del detto modo 
determinata , fi conclude allora che 1' oro» 
logio va col moto del Sole ; altrimenti va 
errato , e fé ne conofce in sì fatta guif» 
r etrore . 

AVVERTIMENTO IV. 

405. Si conofce 1° che due ftelle fono 
giunte a un' iftefto vctticale , fé apparifcono 
ambedue gella direzione del piano verticale 

prò» 
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l^rocedente per un fottil filo ^ tenuto a piom* 
DO a qualche didanza dalT occhio. 11^ Che 
due (Ielle in ogni rivoluzione diurna pafTano 
relativamente a un luogo per un' ifteflb ver- 
ticale , le , fcgnate fulla fuperficie d' un glo- 
bo celefte artifizialc le periferie di due cer- 
chi , cioè la periferia del parallelo ^ che paf. 
la pel zenit del luogo , e la periferia del 
cerchio rtiaffimo , che paffa per le due 
ftelle , tali periferie s interfecano , o fi 
toccano : perchè come in ogni rivoluzio* 
. ne . diurna la prima delle dette periferie 
fcorre pel zenit del luogo; così, quando vi 
giugne al zenit il punto dell' interfecazione, 
o del contatto d'ambedue , deve paflare per 
rifiefib zenit anche l'altra periferia • Onde 
in tale momento il cerchio maifimo, proce« 
dente per le due ftelle , fi fa cerchio vertica- 
Je , e confeguentemente le due ftelle fi tro- 
vano in un ifteffo verticale • III^ Che due 
ftelle , che in ogni rivoluzione diurna paiTa* 
no per un' ifteflb verticale relativamente a 
un luogo , apparifcpno pafiarvi da tale luogo 
in una determinata notte , fé fi trova coli' 
ajuto del medefimo detto globo paifare in 
qualche ora di tale notte pel zenit il punto 
d' interfecazione , o di contatto delle due 
dette periferie; e fi trova nel tempo ifteflb 
da tale punto niuHa delle due ftelle piti di« 
dante di gr. pò ; altrimenti nel momento 
del paflaggio pel medefimo verticale di tali 
(Ielle relativamente al luogo , una di efle aU 

me- 
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meno fi trova fotto V orizzonte • 

AVVERTIMENTO V. 

4o5. Si noti finalmente che ogni {Iella , 
che non tramonta, per rifpetto & un luogo ^ 
deve in ogni rivoluzione diurna relativamen- 
te a tale luogo trovarfi due volte colla fteU 
la pofare nel medefìmo verticale ; e tale ver- 
ticale deve etTere il meridiano del lupgo re« 
lativamente a quella delle dette (Ielle , la 
cui afcenfìone retta diiferifce dall' afcenfione 
retta della polare di gr. i8o ; perchè nel 
momento che la (Iella polare fi trova nel 
detto meridiana al di fopra del polo , 1* aU 
tra (Iella (i deve trovare ncll' iftcflTo me- 
ridiano al di fotto , e ali* oppofto ; e 
deve eflfere divcrfo dal medefìmo meridia- 
no relativamente a ogni altra delle dette 
ftelle, che difFerifce in afcenfìone retta dalla 
polare d' un arco minore , o maggiore di 
gr. 180 . Intanto come la polare apparìfcc 
deferi vere intorno al polo un parallelo aflfai 
picciolo; cosi ognuna delle dette ftelle , che 
in ogni rivoluzione diurna fi trova due vol- 
te nel medefìmo verticale colla polare , e 
verticale diverfo dal meridiano del luogo, (i 
deve trovare colla polare nelfifteffo verticale 
poco tempo primato dopo del fuo paflaggio 
pel meridiano . Per determinare quanto tempo 
prima , o dopo il palfaggio pel meridiano 
del luogo una delle dette ftelle deve palfare 

pel 
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pel mcdefimo verticale colla polare, ecco inFig.JjJ 
che modo fi deve procedere. Contraffegnino, 
per rifpetto di NapoK per cfempio , P il 
polo fettentrlonale, ZL il meridiano celefte ^ 
Z il zenit , ABCD il picciolo parallelo » 
che apparifce in ogni rivoluzione diurna de-i 
fcrivere la polare, EFGH il parallelo , che 
nella medefima rivoluzione apparifce deferì* 
vere una della dette ftelle , e ZE , ZH i 
due verticali, ne' quali Tifteifa (Iella in ogni 
rivoluzione diurna vi paifa colla polare. S'in« 
tenda la rivoluzione diurna farfi nella dire* 
«ione di EFGH > e s* intendano effere PE, 
PA , PB , PF , PC , PC , PD , PH gli 
archi de' cerchi di declinazioni procedenti 
per E , A , B , F , G , C , D , H . Nel 
paiTaggio delle due ftelle pel medefimo verti- 
cale ZE dal lato d^ oriente , fé la (Iella po- 
lare fi trova in . A , o B , e r altra (Iella al 
di fotto in E ^ calcolato del modo già infc- 
gnato l'angolo EPZ, fi fa noto il fuo com- 
plimento agli due retti EPL , e confeguen- 
temcnte l'arco EL : riducendo poi tale arco 
in tempo fidereo nella ragione di gr. 1$ a 
ora , e trasformando tale tempo fidereo in 
tempo folare vero; fi ha il tempo fol are ve- 
ro , per cui il paiTaggio di tale (Iella pel 
meridiano del luogo in L anticipa il paiTag- 
gio pel medefimo verticale ZE colla (Iella 
polare . Se poi la (Iella polare fi trova in 
A > o B,'e* l'altra (Iella al di fopra in F ; 
calcolato pure del modo già infegnato 1' an- 
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golo ZPF y fi fa noto T arco FI : riducendd 
pure tale arco in tempo fidereo nella detta 
ragione, e trasformando tale tempo .fidereo 
in tempo folare vero; fi ha il tempo foiare 
vero , per cui il patTaggio della (Iella pel 
meridiano del luogo in I podici pa il paflag* 
gio pel medefimo verticale ZE colla polare. 
Nel paflaggio poi delle due (Ielle pel mede- 
fimo verticale ZH dal lato d*occidente dell* 
ifteflTo modo fi calcola il tempo vero , per 
cui il paifaggio della fiella pel meridiano in 
I ^ o in L podi ci pa 9 o anticipa il pa(raggio 

Sei medefimo verticale colla polare , fecon* 
oche per tale verticale vi paflTa si fatta 
ftella al di fopra della polare, o al di fotto» 



GAP. xxr. 

S' infegna a calcolare V altezza vera ^ 
r azzimutto , e V angolo parallatti- 
co del Sole , e delle Jìelle , corri- 
Jpondenti a qualunque data ora fa- 
lare . 

P B O B L. LV. 

407. Calcolare per una data gra foìarc ài 
qudlftfia ajjegrtato giorno , e relativamente a qua» 

Itm'* 
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ìunque luogo di nota latitudine I* alte^x^a ve* 
wa ^ C ax^mutto\ e P angolo parallattico del 



Sole • 



Soluzione. 



Contraflcgnlno relativamente al luogo HOFig^jz.' 
r orizzonte razionale , HZQ. il nìeridiano 
cclefte , EQ Tequatore, P il polo fettentrio- 
naie, Z il zenit , e S il (ito del Sole nel 
momento / che dinota V ora folare data . 
S'intendano per S menati gli archi ZA , PB 
de* cerchi d* altezza , e di declinazione , pro« 
cedenti per S . 

1. Le ore fcorfe dal mezzodì fino al mo- 
mento , che dinota l'ora data , fi riduca- 
Xìo in arco dell'equatore nella ragione di gr. 
15 a ora; s'avrà con tale arco, fé non oU 
trepafla la mezza periferia , o col compli- 
mento di eflb air intera periferia , fé Y oU 
trepaffa, la mifura dell'angolo orario SPZ • 

2. Si cerchi neir Efcmeridi la declina- 
zione del Sole a mezzodì del giorno affegna- 
to, e colla parte proporzionale fi determini 
quella ,. che corhpete al Sole nell' ora data ; 
s' avrà noto V arco BS , e confeguentementc 
noto r arco PS . 

3. Della latitudine del luogo già nota fc 
ne prenda il complimento all' arco del qua- 
drante; e fi farà noto l'arco PZ. 

4. Finalmente del triangolo SPZ, noti i 
due lati SP, PZ,c l'angolo comprefo SPZ, 

fi de. 
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fi determinino l'arco ZS , l'angolo PZS, e 
l'angolo PSZ . 

S'avranno in tal modo l'altezza vera cer- 
cata AS.il cercato azzimutto AO, e'I cer- 
cato angolo parallattico PSZ. 

Ch'è quanto bifognava dererminare, 

ESEMPIO. 

J/a da delermìiìa'e rclativaments a Napoli 
Fallerà vera, V a^^imittlo , e C angola parai- 
lattico, che competono al Sole a l6°' . 20' dopa 
il mezxo^ì del 4 di Giugno del corrente anno 

178Ì. 

CALCOLO. 

I. Si cerchi in ordine a i"'- , a ró"""- . io*'» 
e a 15° il quarto proporzionale. S'awrìi l'ar- 
co dell'equatore corrirpondente a tó"'-. io* 
di 145"; onde l'arco BE , e confcguente- 
mente.r angolo orario SPZ è di US". 

1. La declinazione del Sole nel mezzodì 
del 4 di Giugno in Napoli è dì iz<* . ip' . 
57" fettentrionale j e perchè s' accrefce dì 
^' dal mezzodì del 4 fino al mezzodì dei 5, 
farà a ló"'-- ZQi dopo il mezzodì del 4 di 



\ 



ór. 

3- 
40«. 

4- 



?"f' 



1' : 



S? = 



34" • »" 

Eflèndo ]a latitudine di Napoli di 

So' . is", Cara PZ = 49'' : g' . 45". 

Si determinino , clfeado SP = ó^ • 

»S'. 
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25» . s8" , PZ = 49^ . 9' . 4S" . e 
l'angolo SPZ = 1150, SZ, Tangolo SZP , 
e r angolo PSZ. 

S'avranno, fatt'i calcoli convenienti, SZ 
2=87° . 27^ . 39"? e confeguenteracntc l'al- 
tezza cercata AS = 2*^. 32». 2f , T an- 
golo SZB, e confeguentemenfe V azzimutto 
AO = 85° . 58^ . II", e l'angolo parallat* 
tico PSZ == 4d<> . 20' . id". 

AVVERTIMENTO. 

40S. Si noti che fé colla calcolazione fi 
trova r arco SZ maggiore di 90^ , 1' ecceflb 
di tale arco fu quello del quadrante dinota 
allora non altezza , ma profondità del Sole; 
cioè dinota di quanto nelT ora data il Sole 
fi trova profondo fotto T orizzonte • 

P R O B L • ' LVIt 

409* Calcolare per ma data* ora filare di 
qualftfia affegnato giorno j e relativameme a qua» 
hnque luogo di nota latitudine l^ altera vera^ 
Pa^^imutto , e l'angolo parallattico d^una ftella^ 

^ 

SoLUZiONEé 

S'intenda rifteflb del probi, precedente , 
ed S contraffegni il fito della (Iella nel mo* 
mento 9 che dinota l'ora folare data. 

I. Si determini della ftcUa il tempo fo- 
la- 
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lare , in cui pafTa nel [liorno affegnato pel I 
meridiano; c'I tempo dato , computato dal 1 
mezzodì , n rlferifca al tempo del detto paf- 1 
faggio della ftctla pel meiiiiiano . Sì farà no- 
to in tal mndo il tempo folare , per cu! il ' 
momento, che dinora l'ora data anticipa, o 
pofticipa quello del raederimo detto pafTaggio. 
I. Si converta tale tempo iblare in tem- 
po fidereo , e si fatto tempo fidereo fi tra* i 
sformi in gradi, e minuti deirequatorc alla 
ragi.inc di gr. 15 a ora. Si farà noto l' ar- 
co BE dell' equatore , e confeguentemente 
l'angolo orario SPZ . 

3. Si cerchi nei!' Efemeridi la declinazio- 
ne conveniente alla ftclla nel giorno alTegna- 
lo . Si farà noto pure V arco BS , e confe- 
guentemente l'arco SP . 

4. Dalla latitudine nota del luogo fi ri- 
levi r arco PZ . 

5. Fi'nalrtiente , noti nel triangolo i lati 
" SP, P2, e l'angolo comprefo SPZ , fi de 

terniinino l'arco SZ , e gli angoli riqiancnti 
SZP, PS2. 

S'avranno T altezza cercata AS, il cerca- 
to azzimutto AO , e't cercato angolo paral- 
lattico PSZ. 

CK'è guanto bifognava determinare. 

ESEMPIO. 

Sia da determinare relativamente a Napeli 

falteì^X" vtta.^ P a^^mtato^ » l* angolo farai- 

lai' 
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fittttcoj cke competono a I^^'.JO^ dopoilnteif. 
^dì del 6 di Giugno del corrente anno lySz 
'$■ una fiellaj the / è trovata paffàro in tale 
giorno pel meridiano per i^»^». 20* prima dtl 
mexx'^dì ^ ed ha la declinazione fettentrionale di 

i 

CALCOLO. 

I. Tempo dato - ig®"*-- 30* 

Tempo da aggiugnere - - i • 20 



•>i 



• ■ Som. . • . I40»'-, 50* • 

Sicché la flella dal meridiano fino ad S nel- 
Ifi rivoluzione diurna impiega il tempo fola- 
re di I40''- , 50* . 

2. Il giorno fidereo in tempo medio è di 
%^^^* . S6^ . 4** ; il giorno 6 di Gìiigno in 
tempo medio è di 24®"^- . 00* . io" . Si 
cerchi dunque in ordine a z^^^- . ^6^. 4", 
a ^^^^*. 00' . lov^ , e al tempo vero di 
14*^^- . 50» il quarto proporzionale ; % avrà 
tale tempo folare ridotto in tempo fidereo , 
che, fatto il calcolo, fi trova effere di i^^^-. 
52* . 32>«. 

3. Si riduca il tempo fidereo di i/^^^- . 
S2.' • 32" in gradi, e minuti dell'equatore, 
e s'avranno 2230 . 8* . Onde s'avrà Tango* 
Jo orarlo SPZ = 13^» . 52» . 

4. Eflcndo la declinazione della ftella dì 
3i8« . 151 fettentrionale , e la latitudine di 
Napoli di 400 . 50' .15" 5 faranno SZ = 
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5. Finalmenre nel triangolo SPZ 
i- lari SP . PZ , e 1' an^'olo cntnorclo 
fi determinino il lato SZ , e gli ans 
manenti SZP , PSZ. 

Saranno, fafti i calcoli convenienti 
tczza cercsta AS = io", il'. 8", 
inutto cercato AO — ^i» . 171 . ^j,' 
cercato angolo parallattico PSZ = 31* . 
17". 

AVVERTIMENTO. 



4»' 



410. Si noti che fé colla ca [col azione J 
trova r arco SZ maggiore di pò" , I' eccclfi 
di tale arco fu quello del quadrante dÌDOd 
allora non altezza, ma profondità della ftcl 
Ja J cioè dinota di quanto nell' ora data 
fteUa fi trova profonda focto 1' orizzoate . 
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